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S s e n d o già qual 
che tempo defìde- 
rofb di moftrare a 
V.S. alcun fegno di 




grato animo ; laqua 
le per Tua Immanità 
coli fjpefTo fuole honorarmi delle 
fue uifite , me occorfo hora l’occa- 
fìone delle prefenti mie Comedie x 
onde quali elle fono, riftampandod 
miouamente,ho fatto penfìero d’in 

drizzarle a lei : (limandole, fe non 

s 

conuenienti alla fuà dottrina , & al 
bello giudicio, che ella tiene in tut- 
te le lingue piu nobili, fcriuendo lo 
deuotifsimamente e nella Latina e 
nella Volgare, al meno in parre do« 

no conforme alio flato, nello quale 
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rapprefentato quafi una Comedia: f 

dico la media per rifletto del fine, ; 

che hanno hauuto i-fuòi pattati tra- J 
uaglijdimoftrando, che tanto la uir J 

tu piu fé medefima innalza, quanto n 
piu altri col mezo delle calunnie cer i 

cano di opprimerla & abballarla 
y.S. adunque fi degnerà di leg- 
gerle alcuna uolta, accettandole , 
come per arra dell*obligo e diuo~ 
tion mia. Di Venetiaa di Mar- ~ w ' 
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Pi t tat o r i , egli fi 
troua una folte d’huo- 
mini $ iquali uogliono 
efler tenuti di fapcr più 
de gli altri , e fanno' me- 
no. Qucffi dimoftian- 
dò neH’habito la fantità 
tt” Hilario , e nelle par ol< 
)a eloquenza di Marco Tullio , cacciandoli 



per ogni buco altaméte gridano, che il mon 
do fta male, A che hoggt fono gli anni delle 
tniferie Io rifpondendo loro piaceuolmen- 
te, dico. che nel uero ègian peccato, ch'ili! 
fìano uiui j (1 come quelli, che hanno Tinte! 
letto guafto.e cercano parimente di guadar 
Taltruuperciochenon fu mai ne il più piace 
noie, ne il piùfano uiueredi quello , che è 
feora . E che ciò fia ue«o, uoi prima uedete» 
che infino quel male celebrato immortal- 
mente dal Fracaftoro ilquale era un tempo 
coli beftiale , hoggi s’è domefticato e infra- 
tell'to con noi : dcappreffo nò pure in ogni 
Otta tutto di fi fa qualche Comedia,ma ara, 
co in ogni cafa. O ci fono di quelli>che Tele 
reggono fare nel proprio letto, c nò ne preti 
dono alcun difpiaccre. E qutfto auiene, per- 
che i pianeti hanno fatto tregua co gli huo 
mini.de il gufto noftrO nò è coli fihiuo e de 
licatoa quelli dì, come foleua diti e ma vo| 
ta.Ma che diremo d’alcuni alni. iquali tf .ha, 
do nelle parole la dottrina di Platone, e n« 
fotti feguitandó latita degli Epituri,fuggo> 
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PROLOGO. 

fio dà uoi nohiliflime Donne, come fifug- 
ge dalle cofe bombili ? E no ottante, che uoi' 
«are ornamento del mondo,cdfolationedc 
gli buomini.riparo del Teme humano. e dol- 
cezza di chi ci uiue.vi portano cotàto odio, 
che non èniun di loro,che ui u >glia uedere 
in fronte. Sallo Iddio, che io ne prendo gran 
didima cópadìone. Ma lafciando per hora i 
tempi gli influfTì,dc le dogliàze da parte.noi 
ancora qui damo per rapprefrntarucne vna 
nuoua,non tubata da gli antichi, o trouata 
dall'ingegno de’ moderni, come le altre fo- 
no.ma poco fa auenuta in Roma. In Roma 
dico,laqualc è uenuta ad habitar nella città 
toftra.Et degnàdoui di afcoltar la Comedìa 
con quella artentione,con laquale foletc ve 
iderei giuochi, lefefte.i balli.de le caccie,che 
fi fanno j> quella Città nò folo i giorni pia 
ccuoli dei Carncuale.ma ad ogni tempo.mì 
xendo (ìcuro.che à ciafcuno farà data mate 
xia nò pur di ridere. ma d’impararemó dico 
già l’arte, con cui fi dà forma alle Comedie, 
che non è fanciullo, che nò le fappia fare :fc 
ben la maggior parte nò ha nfguardo a tra 
pattare il numero degli atti,edc’pcrfonag- 
gi .Ma potrà giouare ad altra guifa, Se non 
menò a giouani.che ad- attempati . A quelli 
infegnàdoloro ad efler piu rifàt etti de men 
traboccheuoli nei piaceri di. Venere A que 
fri, cófortandogli a lafciar da parte le trame 
d'amore, dandoli il uerno al caldo delle col 
txij&U Rateai frefeo de' matcrazzi, perciò»* 
L «he 


PROLOG O.; > 4 

cheìTegni necchi.accendendoui ilfuoco.’i» 
breuc fi cóuerrono in cenere.Lo autor. cioè 
colui rhe Pha ritratta dal uero.ha uoiuto in 
titolarla il Ragazzo nò feoza cagione, j>cio 
che hauretea ueder tre dtuerfi tngàni in vi* 

' SDcdefimò tempo fart» a un utc(h'0, lcualc 
ìnuaghtto d’una giouanc.di cui s’era inna- 
morato il figliuolo, et edédo ttouaifi la not 
te con lei, glie códotto innanzi un Ragazzo 
sn habito di fanciulla tanto fimtl'e aiPamoio 
fa, che ciafcuno,che Ioga domeftichrzza-nó 
hauefiecó lui hauuto fi* ne farebbe inganna 
to II figliuolo gode de! fuaacnoi e,la fig'iuo 
la fc ne fogge tó unofuo amante, eia fante 
ancora ella fuggedo inuofa a) uecchio certi 
argenti . Il fatto fi feopre, e t trauagl» fono 
gradi Finalméte fuccedtndoda tutte le par 
ti honoxato matrimonio, conofciuto il Ra* 
gazzo efler fiarello di colei. tornata la fante 
có gli argenti a cafa. le fede fi raddoppiano 
da per tutto. Coli non meneauederdo io, 
u’ho detto l’argomento delta Comrdia Ma; 
fcfotfe parrà ad alcuno.chein lei fi efea al- 
cuna uolta fuore de’ termini della honeftà^ 
doucretcpenfare,chea roki bene cfprimerc- 
i coftumi d’hoggidì } bifognet ebbe.chc le pa- 
role Se gli atti interi foffrro lafciuia Gì a, per 
che è tépo di dai le principio. pendédo a buo 
uà arra, ch’ella u’habbi&a piaccrc.il filtntio, 
che io Tento nelle nobiltà uoftie. tornerò a 
miei cópagni.e dirò loio che nò tardino a. 
nenie fuori. Ma ecco apunto il uectbio. 
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M ESSER CESARE vecchio. 



VALERIO familio. 
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Ti fine , quando io uo bene 
tra me ft'fi* decorrendo , 

Qió j io- tr nuo,che Amore e gran 

vSsi f v jK \f) [ignote. 

Val. Gran pav^o era piu bel 

VhCvw dette. ■- •. *>'. v -',. . 

M C, Che dice co fìtti. 

Val. lo duopadrone. che egli ha una forella.cha 
lo uuan%a di J ignma , &• ha maggior copia 
. ' di cauallicriyche la co'tegiam. 

MS. Quefto io rmhop'u intefe. E tome fi chia* 
ma ella . 

Val . La ftgnora partita ;h quale non e pur fòlam & 
te /ònllajtna corpo e anima di Amore . 

MS. Tu 1*01 inferire t che gli innamorati fonpa\r . . 
««m»? 

Val Tipn tutu , ma una parte . 

M\C. Adunque il tuo-dire non tocca a me* 

Val, lo fimo t (hi M*hi piu a mi , t he ad altri, , • 
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ATT O 

M C, Fa un poto di difi ini ione . Qual forte d y in 
nxmorati intendi tu > che fiati pa%$i . 

Val. I uecehi pari uofiri . 

M.C» Adunque tu di,ch y io fon pao^p> 

V al» 1 a%^o no , che farebbe troppo, ma dico , che 
Amore ha fatto del uofiro intelletto il mede 
fimo , che e* fimi fare di quello de gli altri 
uè uhi . 

Af .C. "Parti che un ferwtore debba col fuo padre * 
fi^nefaueliarea cotefiomodoì 
Val, V olete , che io parli piu corretto ? 

MC> Tu fofii fempre fcorrettoper infino da fan » 
ciullo . 

Val . T uni gli innamorati fon pa%$i , e i nocchi 
molto ptu . 

M.C» Sai tu come egli e ? Ti cacciato alle forche . 
, Val. I ladri meritano le forche, non il uofiro fe- 
del fruitore . 

M.C La tua lingua ti farà uenir peggio , ribal- 
do prefentitojò che tu f et . 

i Val. Padrone ben fo io,che hoggi chi non e adu - 
latore , è tenuto arrogante & tri fio . Ma io < 
k< amo meglio l'honore el ben uofiro finora la 
h \ gratta , che la gratta con la uergogna e col 
w danno . Forfè , che a qualche tempo impa ■ 
r rerete a conofcermi . 

M.C. C o fini e diuturno filofi fo. 

Val Io ut dico padrone ;.ne re fioro di dirlo per 
minaccio , che. a un nicchio e come feto noi? 
non fi contengono gli amori ». , 

Ji.c . Ah cab , ll miomaefiro.. ' > 

* Val. Ve ne ridete , & douerefii piangere , con*. 
i» * Ve, fideranda 



FRI U O , 4 

fiderando thè fete in età di feffanta anni , t 
& hauete moglie affai frefca donna ,t*n fi- , 
gititelo d'anni dteiotto , & una figliuola gia- 
da, marito . laquale , i»4 non uogho dir può 
aitanti. . , 

MtX.T^on metterla lingua nel mio konore , chi 

per Dio te ne pentirai . 

^ 4 /. Bella cofa t che t' babbi a a dir per lupina-, 

Md -C. Taci, fé nonché mi farai diutnir te co p&l£ 
%odau*ro. . . .. < t 

V al. Chi potrebbe tacer , che la figliuola del pilo . 
rieco gentiluomo . 

MdX. He r fu lo uoglio dire io .Vnadi quefle feto-, 

' effendoincameradi mia figliuola. Centi per- 

cuoter non fò che fu la fineftra:& guardati* 
do ciò, che poteua effe* quello , ui trottai una» 
letteralegata tnfitme concerta pitirtctlU #1 
; taquale mofira che un certo Cariò Spagnuo - 

lo, cortigiano di S. Croce babbi a finita 
a C armila mia } E egli fi gran fatto quo* 

ft*ì * i 

fai A me dee parer nulla, fi o. mi par picciolo.? 
Aprite gii occhi padrone , e raccordatane, 
d' efier padre,& nell'età , nel lacuale dotterà 
fie tnfrgnare ad altri . 

Ml.C. V a 1 trio attenderà fare C ufficio tuo. e di 
quello che mt t appartiene^ lafctane un trai 
to il penfiero a me . , .4, 

Val. Vote fi' io farlo (incapa fifone. 

MIX. &e iu m'amaffìmn cercar e fli di dileggiar» 
mi , mafarefit ogni co fa per aiutarmi m 
, quefio amore,. 
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Vài. Deh riguardate al fatte m/he . e non m 
- lafciatc portar ,doue poi non ci uorrerìe 

M.C. .Anoe ha tttnto fl> effe fiate di maggior* 

• : cerne Ili. che' t mio non e< Ma turche [et graf- 

fo , non comprendi i miracoli , ch'egli fa 
fare. 

; Val. il Maggior miracolo, che mai facefie^mo-- 

re 5 P 4rtf 4 me * c ^ e fi* 1° leu*’- 0 H 

, ^ 5 * cerurllo a tempo , che piu n'haueuate dibi - 
fogno re perdonatemi , fé io dico tl nero . 
AfiC. Toghmitt dinari afino temerario, che per 
lo corpo di - v • > 

§^*/. Mlabuorìhora.Ven'auedereteal fine» r* 
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■Or* , cfce 10 firn rimalo Colo, per cor* 
fi jftre il litro , il m-o P aierto m'eflx* 
tofempre fiele , e fcmpre m'ha configli a- 
tobene. & haptumgno di quel o, che può 
trottarli ne 1 fuot pan. Ma chi è innamorato è 
nimico de configli , * quxndol'huomoe ex* 
'àuto nel male , nonglfi.i bifogmdt ri preti* 
j ione , ma di medicina . Ma la fidando qut- 
fio da parte , dotte trotterò io qml ghiotto- 
di Ciacco . ilquale fola pm condurre a por- 
to l'amorofo mio defìdtrto E pure hteri mi 
premi fe di efiere hoggi meco a quetì'hora •- 

Secolo apum» 
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$ C B Ti A T E A 


U, CESARE, CIACCO. 

P A R A S I T O'. 


Citte 


B En utnga il mi» caro e da ben Ciacco 
Sia ben trottato il mio corte/è fignort. 


n» 


J 


0 che beW aria , che affetto da Imperatore 9 

che è quefio uoftro d'boggi . .A He fi gnor e 9 
ohe noi ringiouanite.come fa I tici 1 " fante • 

MC, jth , ahi t un noi dir la fenice , r*? 

Ciac. Signor fi ,la fenice, 

M,C,T anto è , non fu troppo errore . Ma lo amo • 
re , che mi porti , fa uedere m me quello # 
che mrrefii , non quello che fi uede , perche 
ti fo dire , ch'io fio male . 

Ciac. Come male ì Sono gli amalati di quefia 
■ qualità } v . 

M C~ tl mio mnh e di dentro, » . t-s •- > l t 
Ciac, Sono piu forti di mali ; febri , cattarvi, do» 
gite di fianchi , torcimenti di fiomachi 9 
mald< rene , & fi fatti , o 
M C Venho un altro peggìor di tutti . 

Ciac. Hauealafdato le p dagreyla fcabbiajl frani 

cefe , & la ptfie . . ; jV ‘ •: , 

èi. C , Sappi Ciacco mio , che quefii mali , chai ì 

detto , fi poff orto addi mandar beni a cotfh 
paragone del male , thè mi tormenta 
Ciac. San Pietro e San Paolo orate prouobit . fa ; 
mi mglto dtfeofiar da mi , 

M.C Sia fermo , che' l mio male non fi prenda ^ -H 
per e/Jerrw prtfio ne per meami . ^ * • 

P Vita 
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ATTO 


Ciac. Dite adunque , che nome ha egli t; 


M C. Vorrei dirlo , e non dirlo . 

Ciac Di chi prendete mi uergognal 
M C; Di me mtdefimo . 

Ciac. Di uoi ? anelo che io uifo intender , che per? 

tacer fi muore. Ditelo a ma». 

M.C. A- te firn contento*. 

Ciac. Ditelo adunque* ~ 

M X. dimore è il male , che mi tormentai *. 

Ciac Ah y ah , ah . ^ > 

M.C. Ciacco tu te ne ri dii 
Ciac». TS[on miete, che io rida, intendendo che il uo> 
__ finto male fia amore iopenfauaiiWei [of- 
fe. uno di que ’ gran morbi bombitila i qua- 
li non fi troua medicina ? 

M.C. 2{on ti pare adunque , che amore fia delia 
- qualità. che io t’ho.detto ? 

Ciac. Ann^i a me par tutto il contrario , che amo* 
re è la piu dolce enfia y & la ptu melatadetx 
mmdo • Et dimandatene- a quei piccioli ani - 
| maieutiche muoiono in fui buco. 

! MX,. Dolce co fa far ebbe a- trottarmi nella br 40* 
eia dei ; ..... . • * ••• 4 .'*, ■ 

i Ciac. Citila morta.. .. 

) M.C. Della morte, ah Ciacco .. 

Ciac» Della, morte fi . che far effe fuori di tanto 
tormenti, fé amore ■ è tofi mala cofa 3 co- 
me dite . ' > 

M C. Solfa chi- Ifrmua» come foiot 
Ciac, fiora pxdron dolce ho intefò il uoftro male „ 
e me va duUmitmero. Ma come farete uot Or 

1 - parime 5 ■ , . .. . 
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M. t. Il medie o puoi effer tu Ciacco cavo amando- 
mi , ancora che tu non babbi /indiato mai 
per quello , ch'io fappia , ne Hdipocrajjo , no 
Atncenna, ne Gali eno. 

Ciac. Anzi porco grajfo.uìno a cena, e corpo pieno * 
e fiato fi mpre il mio /Indio . E in tal dot- 
trina non è ninno t che po/fa compare r 
meco . 

M.C. Se mi guari fei 3 tutti i por chi , che fi ama ^ 

, ; faranno in Rpma qutjli tre annt sfaranno 
per tuo conto » 

Ciac. Se ciò bave fi f effetto, non mi accorderei 
con lo Imperatore Ma che miete xhe io fot- 
eia ? Quando io fo/Jì Camorofa 3 lofio ui 
metterti nel paradtfodi Adamo, eioji tor- 
tterefie fam & allegro . 

M .C . A kt t non me ui può metter , che tu . 

Ciac. Eccomi apparecchiato .E fe io fapr 'o . come 
poter lo far e , ui lodatele di me Benché mi 
marauiglio, che un par uo/lro fila di mala 
uoglia per dubbio di non ottener ciò 3 chi 

de fiderà» 

M.C. fratei mìo quando io fojfi in quell effer e ,nel 
quale era già trenta fei 9 o quaranta anni 
io non dubitarti di hauere in ogni cofa l'in- 
tento mio . Che mille belle & gentili Ma- 
v donne impazzirono gta del mio amore Ma 
tome tu uedt , io fon vecchio , e le giovani 
vogliono i giovani . 

Ciac Egli è vero . Ma uoi bautte uri 1 altra- cofa , 
che tale molto piu che non vogliono lebcl- 
kz^ * e le gmtneTtfg . 
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.atto 

M C.Ch*) la ttìriu ronfi ama uirtn hoggidì . 
Ciac V irti* out fi f offia alte noci* >A Uro tniedo io» 
M»C. Il f angue nobile . , V . ; 

Ciac. Meno. '•* 

M.C Che cofa è adunque ella . 

Ciac. Vtfitrmco , lo fomr danari. M' intendi - 

tèmi) v 

M C Sentenza din ina . 

Ciac. State adunque fiotto di fregare alle uoflri 
uoglie le colonne non che le Donne . 

M C. Quefio e quel poco di ffreran%* \c he mi tie* 
ite in uita. 

Ciac. Dubitatene uoi > è forfè Feina , o Impera- 
trice quella , che amate ? ■ 3 

M.C. Co ei , che io amo , e -gentildonna Fumana , 
fanciulla , & fot opofia a madre . 

Ciac. Se la figliuola [offe Lancroia la madre 

la Fata M organa harete , hauendo la 





hot fi piena . 

M C. O che nuoua firn ili tudine . 

Ciac, lo nt fo le migliaia a mme ma mi mi p4- 
yetf uno di quelli 3 che affretta che il confo fi- 
fone gli addimandi i peccati . Chi è queftx 
no fora amo vofit ? «o/t te «or, th’toui caut li 
parole di bocca conte tenaglie) ’■ 

M.C» T^on è huomo in che meglio la corta» 

fica dt te,& tanto fei della cafa di lei quarti 
io la carni fota 3 che hai tndcfjà, è tua, 
Ciac.'Viacemi . Ma come fi chiama ì 
M .C.Tu douefti conofeer M. Fabio Ce forino. . 
Ciac. Piu . che tut i gli huommi del mondo & 
ehi geniti frgnore 3 o che tortefie gentiibui» 

. A##, m» 
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P R I M O. 9. 

tncr. Beato me , fe enfi iti hatteua lunga ut tu 
benché la mtdtfima domefitchto^a > che io 
hebbi in caCa fitta , quando egli urne#) ho io 
bora con Madonna Agitela firn moglie , e 
do , che non fi crede a me , non fi crede ai 
altri. V 

2r£. C. A dunque tu conofisi la figliuola hai cent 
prefio il mio amore . 

Ciac. Piu in la di bene l'ho cotnprefio . Et dicom t - 
Liuia efifier la piu bella , la piu gentile, eia 
piu uirtuofa fanciulla , che babbitt il TS[ap- ■ 
pantondo . v : 

M.C.Tipn penfiare,che da altroché da cofia genti 
lefojfe deriuate il mio amore . • 

Ciac. Il fio. ma parmihauerui dotta troppo ficur* - - 
tà non fapendo f rimarchi fojfie coftei ..E bea* 
nero , che io tengo una ricetta in tofica } ehm 
" può guarire ogni infermiti • , - : . - 

M.C. Ah fratello tornami in uita. 

Ciac, Qùi b fognario quatttocofie. Ingegno filticfc 
tudine; animo , & uentura , &fiopra tum g . 
ebetion et manchi il' conquibus , che fiaptta 
bentjche madonna A goda e pouera geniti* 
doma. 

M C. Che uno l dire conquibus ? 

■Ciac. Dinari umidirti ' - 

M.C . lo non fon per mancare di danari , quando. 

tunort monchi d'animi , d' ingegno di * 

follecitudine. ■■ y> - - <5* 

M-C. Ma come fi fard ad batter la uentura ì 
Ciac. B fogna prenderla. - 4 

M.C. Et in che modo fi prende ella} £\ 

v • ' * . ••• 
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Ctse Crn te reti d'oro. 

0«,,„ f. ChMi4 ( (ht p." ^ 

eatote. perche citta , che U mia cafa Cari 

:&zT fe aucor “* tentrt * HAicAtMm 

M-C. B-ne, ma andiamo alla mia cafaj & deff- 

nato , che baierai , potrai decorrer fiora il 

fatto mio fu, allegramente J? con miglio, 
ve animo * * 

Ciac. Ben detto , andiamo . " 

MC ‘f‘ » mio figliuolo infume con V* 

ttnOjcheeCce di cafa . Facctam que/t' altra 
ftrada, che non no. che mi ueggano . 

€tat 0 più conat o piu lunga , pur ci giugntro* 
tuo hoggt . 
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ÌF Là. MINIO aiouanc, 

V A L E R I o famiglio * 
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T_T A* utdnto V alerio il padre mio infici 
•*" Iw* con Ctaccof 

Val. Gran fatto , fi io l'ho ueduto. 
flam *4 hi lafcio me , che io fimo il piu mi fin e il 
piu fuenturato giovane, cheuiua . Quando 
e' udì pm dire , che U padre fojj'e rmale al 
fglmU.l 

^ t ' C ^ * ‘ j, ■ -•>' - " 

■ * . . Che 


or 


PRIMO. io 

^ al. Che ne fa il padre del tuo amore ? ; 

Flam. Quanto volentieri vorrei, che tv glie lo ha- 
ueffi detto. 

y al. A ch>' fine ? ^ 

Piarti ^4 fine che uergognandofi di concorrer me» 
co in amore, fi rmamJJ'e per honeflà dalla 
imprefa. 

V al. 0 bel detto quale è p ! u honefia co fa , o che 
il padre ceda al figlinolo, o il figliuolo ceda 
al padre ? 

Piar». Dunque re fiato io d'amare ciò che no poffià 

Val. Il me defimo potrà dire egli . 

Flam.Io m'hauta imaginato di fiourirli il mio 
amore . 


V al. Poverino tre [ei pa?$p,che ne fegati à dapul 
Flam. Lafciamt fiottar di dire . , . i 

Val forni [ci . • 

telam.Epofcia dargli a vedere, che io defi deri di 
tot Livia per moglie • 

Val. Peggio. 

Flam. E perche peggio ì 
Val. coltami . 

Flam.Io tafcolto. 1 )■'. 

V al. Egli da prima ti farà una riprenfion da 

padre . ' 

Plam.che fia per do) - ,s 
^V al. Dapo i fi giara che ad un giovane nobile, co- 
me fiti tu, e figliuolo di cefi ricco gemithuo • 
V ' tuo, non fi conuitne chiedere , ma efjer chi e - 

fio i e maffimamente una povera gentildon* 
na , come è cùfici . 

fi am. Quando io ciò ficcefp-, non farei il primo» 

àttero 
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Val Onero egli dirà , che attendi a gli feudi, r 
effe del maritarti Ufti ha cura a lui . 

Tlam.Quafì , che io hautffi ator moglie con la fu* 
perfòna, e non con la mia . 

Val, £ chi dubita , che amando egli ardentemen - 
tequtfea liuia, cerne io fo che egU l'ama no 
fappia trouar mille cagioni, delle quali ma 
fola farà bafeante a chiuderti tu ho ceca in 
ntodoy che non farle piu dt que fio amore fk 
non narrai cadermlla ftta difgratia . 

Tbtm.Quefio Pcfìò ìmagtnarmi ancorato Ma che 
et debbo far* confi girami tu fai, che il Vara 
fto deppo tane» guarnì finalmente m'ha prò- 
meffò di farmi goder di lei qatfia notte . 
Ma the ci debbo io fare. 

Val, Il configli, che ioti potrei dare , farebbe, che 
Ut tiltuqff da qua fatua frenefa,e che atte 
dì jfi a co fe piu utili e di piu honore , 
f lam, Quali jch qwfio fofee in poter mio , Ma 

egli e cofa molto facile all' huomo ,quàdo è fit 
no, a confortar gli amalatitcio a me non pia m 
ce, ne f può mettere in opera , 

Val . Egli è cofa da fauio a prendere i buoni confi • 
gli, quando l'utile importa percolai , a cui 
fi damo . 

Flam.Oime,che non fi prouando un male dt Ugge* 
ró non fi crede . lo ti dico Valerio , che fe io 
non ho Litsia, ft io non godo del mio amore, 
io ne morrò di corto , 

Val . 0 me fchmo t Ti fo dire che egli è cotto. Ma ne 
di chi uiene a tempo. 


Ham.Chii 
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al. Meffere Opiliofil tuo Maeftro galante. * 

Ixm.Vtdi fe la forte me bene in tutto contraria . 
Andiamo di gratta , che fe cojìut ne coglie 
qui, ci fi i amo m fino a notte. 
al. Che importa i • a 

lam .ìipn fai quanto importa per tne,& per te an 
cova , che fe miopadire Morrà dejinare , chi 
gli attenderà, non ni offendo itti 
al. 1 $on c’è la Catherina ? & poi egliè in cornee 
ciò meco ; perche pur hora lo riprendeua di 
que (lo amore. ) 

lam. Ecco il mio MaeJlroJo per me non lo ttoglio 
affrettare. 

al. Affretta di gratta: che harem» un feigo ma 
feria di ridere, k ...„ . 
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H Ettt Flamini i 

Piu forte, che egli non te* intendesti^* 
te lam ce. , ti’ / ^ 

'ed. Sono ahquantulum rauco hodie . heut a. 
A chi dtco to. 

Ixm.O Marfhro fìtte uti ? il bon giorno . 
al. Que lla rtueren\a , ual piu, chi multale egli 
& tutte le fue lettere • 


TCc w: 


\ed. Bona dies decurta. 


l. Galante. 


al. 

'ed. 


A defdnm, fauci fttM fa 
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Val. Se i pt/ci nolano. gli vccelh nuotano . *5 . 

Ped . Quid ; cofiui ha il certbro ottuofo.non m'in- 
tende. • t 

Tlam. Domine la ttoftra eccellenza mi perdoni 9 
perche bora connien , ch'io uada in campo di 
, fiore per cofit , che molto importa, onde non 
psfio tjfer con uoi . 

Val. Cerne fanbbe a dire 3 in quella parte , dotta ' 
amor mi tira . * 

flam. Viano in nome del dianolo . ■ 

pei. Che ua balbutando quel ftruut fermrum 
fiat denti} 

Val. lomafiicoaue marie, 
ped. Blamtniodne utrbicule , & poi ti de piena* 
rialictnùa. 

Tlam. Eccomi, ma fimite pre fin. 

Ped. Il fugo delle nofire mel fine parole ,fie bre - 
utter quello, che canta lo tede fa fico Si eia 
fanfio fn&Ht erti, fi cum pttuerfir fernet - 
terit . Ideo Caio, cum borni ambula . 

Val. V ori ebbe intenderla fita pedante fca rette» . 
ren%a . , che to non fioffi huomo da bene. 

Ped. Taci tu cheto non noigo il mio eloquio a pa 
ri tuoi» . - ■ • 

Tlam.Taci Valerio. 

Ptd. Vtu yltra fan Vaolo,corrupunt bonot morte 
eloquio, mala. 

flam Jo non u intendo . ; ^ : 

Ped. lo uogh o dinotar^ , che non mi piace motta 
quella domejhthe%x a » che hai prefa noutter 
con qud cortigiano Hi fi. no , perche gli hi» 
fpgnt fono generano mài* . 


•’v 
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PRIMO. * * 
7 al. Egli parla fatuamente Flaminio > non dice 
; di me. * 

Ham. Domine mi la domefiìchr^ga , che io ho on 
lo Spagnuolo che dite, non pafia piu oltre di 
i buon di & buon armo . Et quello tofo , che 
» battendo egli prefi a [aiutarmi , come mi 
ueie . 

Ped. Quel come miuedrè fuperfiuol '* '”'***’ 
nxm.ùrU parebbe opera dauillano^a non rifai U* 
tare lui ancora . 

'al. 7{en farebbe Spagnuolo ,fe non hauejjè quo* 

. fio co fiume , & dee uenir Ma con le rtueren 
•Ze infino a terra • 

?ed. Quefio tuo f eruulus e prefontuofine dicane 
temerario . T(on lafaar mai che la tua IL 
1 berlina lingua fi mrfcolt ne t fermmt de gli 
) huommi dotti, bitter fatai tenuto un qua* 
drupedo . 

'al. V denti eri, Ciembalo detta pedantaria . " ’ 

! td. Itaqm Flaminio figliuolo te adm mutjjt ue* 

I irà A 

dm Viringratio. 

>cd. Dipoi bubeo etiamdliquìd tibi dicere. 
lamQuel che hauete detto , è pur troppo fi fa 
I tardi . 

fed. >rtge auret. 0 afcdtami con att emione. 

UmiAfcolto . - . - 

f d. lo mn fo da qual caufa^da q txlpram cogU 
tanti nto procede & derma, che mfet dinoto 
tato dtfcolo. ‘ vF - 

. è egli qualche animale quefio dtfcolo ,o qual 
che huomo faluattco l * - k 

Difiolns, 


7* ed. Difcolus quafi à fchola ditti fut . Beetiut de 
[cola foca difcìplina & che ciò fio. utro:nm 
folti ta prima pajfar giorno, che tu no mi mo 
firaffi qualche dettato > o qualche epigratn - 
matino.T^unc Mero, & credo, che luna qua- 
ter latuit, non mi effendi amphut ne profa 
’ ne uerfo , & poi non frequenti c ofi il ludo lit 
terario, cerne foleui da prima , & pure feui 
weni una lettiun culaie a Dio . 

Tlam.Tion fapete noi quello, che dict Terentto ? 

7» ed. Quidinquit Comictu*nofier filtì Egli ha 
una memoria acutiff ma. 
flam.ttacdies aliamuitam.adfert > alto morte 
poftuLu fé io ben mi ricordo . . 

Ted. Ita e fi . Ma tu non penetri bene le mtdnlU 
di quefta pulcherrima fententia, : . 

p lam . DifciferattU a modo uofiro . . ' 

J>ed. Vuole inferir T eretto, che qua do il famulo 
t u fitto della età puerile , & mgreffo nella 
adolefienti adorne fei ingreffo tUytunc alibo - 
radila dite quel tempo, adfert induce ali am 
uitam )Un altra uita,& ipfa fub inttlligitim 
eetatyUel die t , pofiulat iuquire , alias maree 
aliti cr fiumi, id e fi, che donerebbe ritenere 
infeipfba quanto piu di granita & lafctare 
penitus del tutto i co fiumi puerili. 
y a l. Et non praticar con Spagnuoli, eueroì 
Ped, Opti*» locutus efifimulut. & non praticar 
con Spagnuoli , idefi con qual fi uggita [or- 
%t di cortigiani . Tfanque prò quia per • 
àie , quando non cifofle altro , fi aa cagione 
alle perfine d' immet titi peccato della «or 
ISP^T'- " ' ri * ' moratime «f 
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m h o; ir 

, quoi grane efi. ' 

Tlàm.^i dunque fono di fi mali forte i cortigiani* 


'■ ? la infoiente & muliebre iuucntudine 

trottar ai i cortigiani effir lo piu frano & 
diabolico genus hominum , eh* fia in tot» * 
erbe . Et po/lo che foffe ali ter, quoi non efti 
quel contra nxturam e pur co fa da fubmtr - * 
gere f^pma, ohm caput mundi . 

• Val* tutto 1 Ltnondo infiemt .' - ’ 

Ped. Ergo Difce bonat art et monco lamina ttt- 
. * ueruusjo ingeniofo T^afmt.Altter a&i* tft* 

■ V al. Coftui è un gran pedante . 

' Ped. Onde ben diffe il lipido & laureato Pratici* 
fico Petrarca "Poeta Fiorentini u nrl princi- 
pio d'unti fua terfit cantili na j Hfitnam K I 
qutmùit il mio parlar fia indarno . 

■ flam . Domine, farmi che dica Itaha t non Rgtna. 

Ped. l{oma uuol dire . 

Tlam. lì cemento dice Italia . 

Ped. Por fi , che tu non hai ueduto quello, che ha ■' 
elaborato lo acume del mio ingegno . 

Ilam.Queflo e ueto , ma quel quamuis non è pa- 
rola Fiorentina . 

Ped. Ella è Latina } che importa pia. 

Val. M efier la uenuta uoflra non fata fèn%a mi» 
utile j rifletto alla profondità del uoflro pe- 
' net ratino faptre.& vorrei .che mi chiari fi» , 
d un dumo. 

. v, ; B Libenter 

r * ■* 

« 

•. • » 


Ped. Lega le optime & faluberrime opere di 
quella tuba angelica, di quel Propheta Me- 
ridie », di quel fixgellum prtneipum Petrus 
^4 retiniti, edita in luce per documento del - 
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ì*td. Vbtnier per far ptaut à Flaminio , fobia* 
ttll'gtiur fon content o*. . 

Po/. P# rtngratio » 

Ved D' che genite èque fio dubbio) 

Val. ( munì petm è pe* lettera 0 per mlgare ? 
Ved. E per lettera } & fu cantato da quel Man • 
titano, thè modulo 7 ytire tu pai.ulat.ahab, 
vacca . 

' am ^ ^ ^ ^ yv J » • * 

Val. Che diauolo c quefìo vacca ? dette ejjer paro 
la b ebraica . 

V 4'» . * # J f . * . ‘ ’ *• A 

Imo latin. filma . Da t i deridi i t ut vacca , io 
rido alla anma . . 

Po/ yf k >ah, ah. 
flam.jih,ah,ah. 

Ved ^ittamen hauetta prefo un mofcone.è da in 
dgnantis . *ì..» » . 

P’am ?ipn importa . 

Val. Come fi ftermta alla anticaì 
Ved Fxalando V anima . 

Val. Vofira eie dittila in fine è marca di let* 
l ere . 

Ved. H or fu claudite ìam riuot putrì ,fat prati 
btbtrmt .V irgitius nutaphorict . . , / 

Plam.Vhora è fuggita , a Dio . 

Ved. ji (jntta il fine, l^tlujuum e fi, che incombi 
allo fiutilo fiate nofirotum Jcrmonum habt 
■' >2* tu conclufio ■ 

Val. Et che egli la felle pratiche de* cortigiani^ 

cioè dello Spaglinolo . 

Ved. Per lontrartum deloSpagruo'ofid efi de * 
cort igieni quia cefi lo h ff.mo ì come il gai * 
lo fimo ptjjmi egualmente • 
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Val. 7$on intendete 'a rata ciffera . 

'Pedi, in hac materia Vlammto tt itogli 0 m offri- 
re un <niò ep gr anima arguti (fimo . 

Tlam 1 ^on di grana. eh? ho tardato troppo Me là 
mvfìtarttè un* adira Unita . 

Pad* Foglio effer a* impedimento a i tuoi ntgotìf» 
jìttende tntertm à cjutlo.ihe io tho detto . 
perche fili mi chanfjìme io fon Imo preda* 
pi ore , & doceho te,jt non uorrai pjtmpen * 

* etere precepta me.a cura ut ualtdl » 

Tlam Faleat e*reU*ntia ut (ha . ' --•••’ 

Pei. I uà f* buon latino. 

Tlam. Bene. '■ 

ped. F alee ambo, atafnen audì. 

Fmm li. ho fretta . 

Ped. Vno Uitbù dìcatn libi . 

Tlam ilo fretta dico . 

Pad. Patrtm immiti uirum profilò ab ornnf par» 
te abfoluttffìmum plurima utrbit jalutrt 
tube 0 . '' 

Tlam Sara fatto. 

Pad. jilf modo patri tuo uiro de Tonti ficatubt» 
»e mervo nuli ir uerbts faluttm impana » 
Saluta Meo ntfn ne patri ni tuutn » 

Tlam.BxJlauà hauetlo detto Una uvlta. 

Fai La Gelida ha mangiato là fuppa . 

Ped lo ho la v pia utrborUm cojt bene , che refi* 
go in podio Frafmo . 

V al II caricato , th< ut magni , diffondi cof pt t 
leu et. - Fiatili n 0 

,•1 *. 1 , .■* i ‘ " 

V'd Itrrum atqj iti rum uate . 

¥ U. Ih U, albata , afìotda ut lo. 
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FLAMINIO, VALERIO, 

u * * |Sf . L * •* . * * ' 
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uo Ito ancora il cantone qmfilo Bar- 
bagianni . 

Val. Si , tfci fuor a . 

Flam.Io non credo, che fia il fin ladro romper di 
tefta ne il piu crucio crepa cuore , che L'tf- 

‘ fer sforato di dare orecchia ad uno di que 
fili pedanti } mì (firn unente quando altra 
finta fi a tifi rtuvlge pel capo. 

Val. Ter Dio, per Dioiche tntte le fitte parole fio 
no fiententie , & tu non dotterefii tener la 
pratica di colui . 

flam.C he dianolo ho io a fare feco ? Et cheimpor 
ta , fie io lo fialmof fe ionon lo fialuto ì Se io 
gdi parlo , -ofie io non gli parlo ? 

Val. Importa tantoché . B a fi a. diro poi uri altra 
uolu . 

flam.Vrìhora mi par nriU'anni . 

Val. tlor torniamo al tuo amore . Et babbi per 
cofia certa 5 che fe non fofij'e una fila cagione % 
wfijitno de i prieght tuoi farebbe fiato [uffi- 
ciente a fare. che io thautffi prefilato tl mìo 

" -, aiuto , & follecitatìone il parafi to per fi fiat 
to modo , chequefila notte ne debbe fitccede - 
re lo effetto . 

fdam.Qual cagione ut t'induffe ? 

Vd. La cagline è quefila , che fe io pigUaua U 
imprtjaper il padre tuo } facendone conte»- 

* ... -• fo 
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io il fio dipo,ne potentino autnirpiu mali . 
Se io la prendenti per te , mi potata render 
fiotto y che [uccidendo lo effetto , ne farebbe 
no deriuati molti beni , fra liquali quell* 
del matrimonio non mi pare il minore . 
Tlam. "Non parliamo di matrimonio. 

- V al. Quafiy che tu non ne hautfjì parlato poter 
innanzi, & che non lo hauifft a urne . Ma 
[appi certo, ihe non togliendo lei per moglie 
le fatiche faranno pojìe indarno . Et a che 
effetto e [limi tu, che pano i molti figni , che. 
lini a dimofira in amarti , e l*jf*ffi imbei* 
fidate , che tu ne hai battuto ? 2{pn ti parine 
della conclufione di qutfia notte,. 

Tlam. *4 Ila buon bora.. 

V al. E' dacredcre, che. la buona fanciulla faceta- 
do, che ella fa .per configlio della madre ; Si 
come fanno molte ttolte le pouere gentildon- 
ne , lequali per quefia ut a ir ottano modo di 
maritar le figliuole fen%a dote ageuolmente , 

. Tlam.jiuenga ci oc he fi uoglia . Ben ti ucglio far 
certo , che io amo affai putti contento mio^ 
che la grandiosa delle diti , 

V al, Et tu fiuto y perche* gli s'ha a uiuere & ti- 
ni or ire t on la maglie , laquale fi auitne che 
fi conformi etnìe tue uog'ie y la uita tua è’ 
il paradifi. Se è ritrofa & befìiale, come fi»^ 
no la maggior parte delle fi mine } credi a 
chi ì ha prouauo.y che minor pma èl' infer- 
no- . V infimo Plaminio e. minor pena . 
tlam. Se iomn ci [apio e [lire mio damai Ma pro- 
re, che Ciacco in qutfio mt%o non. mi tra*- 
*■' : - ' V > 5 5 .. difea,. 
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Val, T^on dubitar di lui, che egli ti ferite da Mera 
& è per fare a tuo padre una burla la pnt 
pi attuo e i*l mondo • 
fi im-S'eglt dffe a te parole^ che io fojfe il but- 
tato , che ti pxm bbe ? 

Val. Penfì turche io fia una befiia ? chi la farà a 
“ me , la potrà fare an<-o a un ghotto . Et poi 
la cofa ua a un altro moio t che io fono C au- 
tore ,/J noi fai, 

flam.Votrtbbefi far ftn%a ? che a me non prace t 
che (t facciano burle a mio padre , & non 
hi» par ben fatto . 

Tal, Hat paura eh 1 egli non t’uccida ? * 

flam potrebbe fdrgnarfi meco di maniera , che 
non fi rapacifìcarebbe piu, 

Yalt Sdegna fi quanto fi novità. conuer*à , che fi 
i Cicchetti al fine . lo il uogbofire > perche fi 
caftight Ma guarda che egli non uenga 4 
-faprre il tuo amore , che altrimenti furbe- 


% 


il 
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r efti tl tutto, 
flam. T{on ci dubitare « Ma uorrei intender g«c« 
fia burla , 

Val Puoi ben ìndouìn are a che fine ho prefo ami 
•citta conia tricolore fante di Lima , 
flam. fiora t'mien louoi glie la uolete condurre in 
ifcambio di Lima, ma io non penfi, che egli 
fata cefi frmpl'ce , che non fi ne au-gga. 
Val. m qwfit fitti d’amore è *■ gli la (em- 

picità tfitfj'a . ma lufaa pur fare a noi « 
Inte/ò hai a bafian\a . indiamo . 
fìam.Aniiamo, che (e tutti i nofiri ragionamene 

■ .. ■' . ‘ ti 
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ti d'hcggt fofjirotra noi c<fì lunghino peto . 
/»> che la mtte ci uerria adofjo , che forfè no9 
ft fu ebbi fatto co fa alcun* , 
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Spagnuolo innamorato di Camilla i 
Giacchetto. Ragazzo * 

4 V| 4 Vi I J . -4 4 T* . * V 'i ■ ' T . 

HHfeHHiH ingiù# a fallace t & tradi 

trtee fortuna quanto ho !• 
da lamentarmi di te. I ^ 
Che dite padrone} 

Sgag. lo dico ,che ho da doltrmi 

della fortuna giuche tut ù gli hmmint del 
mondo • 

filaci. An%i pi» che mùgli huomini del monda 
battete cagione di lodar ut di lei , donere- 
te fare ma Cappella , & confzcrarla al 

fuo nome . 

Spag. jih ghiotto , rihai dello , fempre tu uai fu la 
frafcheùe . 

G’* c. ( o dico Jìg»ore y che fife più attentar ato , eh* 
huomo > che uiua. , - .- x , s 

Spah.*4 neri turato io ? ‘ 

Gtac.AuemwavfJtmoJhaucdo una di quùteuew 

ture } che io non penfo,che babbi a. il Papa • 
Spag Che uentura e queùa p ut amila ì 
Giai.T(pn mi date nome dt femina^e io fott uta* 
(cht9% * 

B 4 . Dtmmif 
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Spag. Dimmi, quale è qu e (la ventura? 1 ‘ 

Giac.Se mi fece amate da colei, eh e amate ; non 
è una ventura di quelle rare, che fi trovi- 
no al mondo ? 

Spag.Egli èu ero } chetò merde, d'amore vengo 
amato dalla j ignora mta , fe al uol:o e alle 
parole ; che finzil più delle volte imbxfcia - 
irict del cuore j fi pub dar fede . 

Gì ac. Come i parlate mi (èco ancora ? & poi ui 
lamentate della fortuna .. 

Spag.Le lettere , che io tengo fempre appreff» il 
cuore formata da quella bella & bianca 
mano ; fono in vece di ciò ricetto di care & 
dolci parole » 

Ciac. 'Padrone uoi parete nato & crefiiuto a 
Fiorenza , tanto hauete ben la lingua } & 
proferite gii accenti . 1 

SpagJSfon è marauiglia,che da fanciullo ho fie- 
fo il mio tempo in Tofcana, & qui in Jipma 
col Cardinale mio %io . Ma tu , è pur bora 
folamente,che te ne fi i accorto ? 

Ciac. Vendico perquefio fi gnor e, maperche an- 
cora io mi diletto di leggere il Boccaccio, & 

I ho tutto a mente . Ma tornate pure albe 
Signora . 

Spag.Che giova a me Giacchetto, che ella m'ami, 
fe dall'altra pane la mìa maladetta fortu- 
na mi toglie di poter raccogliere il frutta-, 
dell'amore y che io cono fio certo ejfermi por* 

, tato da lei-. . ~ 

Ciac. Cou fio farebbe uri altro che . 

Spailo fono apunto. a quella co inione t che farefii 
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in, fepofto all* tauola del Cardinale; 

Ciac. Che Dio me ne guardi» 

Spag lAlihcra. thè uifofero inmaggtor copia ì fa 
gianiyle farne & i faf cretti fopragtungef- 
Je chi ti lega fé le matti di dietro ptr fi fitto 
modo , che ccnutn'ffe fartene abocca chiù fa. 
Ciac. Voi dite le gran cofe padrone . T^pn fapet e 
noi. che D'tntnedio dite .aiutai t ut uti.che 
U aiutato Ut, come ben farei, fe iohaurffi le- 
gate le mani , & come inutro dittare f e fa ¥ 
ttoi. Fa poi non fi dice, thè col tempo fi rac- 
cogliti! granoni ■ f f 

Spaglio non mglìopir do di jftr armi affatto , tha 
fi Ciacco non mi burla : qtitffa nottr haute ■ 
%l premio della mia lunga & f< d< le JcruitH 
a. difetto dille ingiurie della foituna • 
Ciac Vi ftntopur dire al modo mio . 

Spag.'Taci , che mt pare ftrrir non fo che* - ' 
Ciac. Odo una mufica nuoua . - . 

Spag.ui me fare la ucce di Ciacco. * '• ; 

Ciac. Cefi è y come ui fa il cuore ? • 4 * VlV i r? 

Spaginiamoci qui dietro per intender ciò . dit- 
egli dice , che ftmpre parla , quando e fole « ■ 
mofìrar'odt giungere d’imgtoaifo»- 


** 

k." 


Ciacco fóló cafttando 




w * 

D Onne mie, s*è alcun s che credei - s •' ; 
Ohe Tamir fiauii tute ì • 

Va per torto camino , & foco uede -, , J 
Sapete uoi quel enoftra faluie ; 

Ut nè fa eguali a Dio ? 
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> 1 ATTO 

Vrjftr contenti d'<gni fu defio . 

Quel che non hi, ne ut può dar amore 9 
Empio Tiranno,' he n x arci de il core , 

Ma tutto « don di B eco, & di colei 9 - 

Strida cui noi & io ne morirei » 

V iuer firn di dolcetta , , "> ) 

Vili fa chi piu ('appresa . 

lotto io buon PoetalSt fono per Dio 
ch'io m'hibbta beccato il ceratilo in lettera 

10 lampatterel al B*mbo ,ch x e non pur' 
poeta. .ma Cardinale Ma rime àfm polla, 
0 conte ho ben defimto hoggi , come beuutes, 
da vantaggio, corti' bt ne empiuta la hot fa . 
Vi cono poi coti huomini , che dimore noto 
fa- miracoli . Egli ha pure faputo metter la 
(or te fa dotte non fu mai fe non e frema 
■ah.tr iti a . Dico in MXefart, che per amo- 
ire unaa Itmof narto , creder d< per mio 
pii lo dt gode* Livia j lacuale dee eper 
pi -gite del figliuolo , Et cefi lo /ciocco è din 
ventai o paT^o che titn ptrferm o di goder 
1‘ g'ouant qui fa notte j quafi che ella fife 
I ma dt qui Uè di pone Stfo Seneca huetle 
Piandato pur letterato tmbafetata acna . 
J; non potendo fare altro , gli ho bromi fio 

11 t utto,{? tmenaodi f ir gli una burla di 
forte,! he fe ne dirà per tutta Hfima. Ma ee- 

(oilgentil'huomo Spagino lo eccolo 44 

finno d, amore » lo lo voglio fiatate ale* 





SCET^A SECONDA. 


SPAGNVOT.Q, CIACCO* 

GIACCHETTO. 


r % 


A Tempo ti ueggo Ciacco galante , 

Citte, ** Con tfttejio che non fi parti di CtmilUi 
G*ac Oche ladro, . \ 

Spag, “Perche non uo* tu che io parli di lei $ 
Cmc. P< rche tl tuo parlarne è in damo* 

G>ac. Gl* da la baia queflo imputato * 
tl mio parlarne è in darno\ 

C*ac. S*gnor fiif, 

Spag adunque è in datno *1 parlar miofc 
C*ac. Non bafta^ch e lo dica una notisi * 

Gì ac Padrone Jjxubiaum in quel fronte* . ■ 
Spag. Non parlar tu. 

ciac, che dite dt (picchiare queffa Jrafchttta} 
GÌ re. La terra.che aggirai 
Ciac. Che terra ; thè aggirai 
G»ac. Dico che tu fri ebbro goueretto ; & non fai 
quello, (he tu tt dica 
Spag, N/n noi tacer beffinola « 

G> ac. Ecco , che io taccio , 

Spag Pieni ejut caro Ciacco Coufie parile fono et 
le eof mi alla gromrj}a t che ih in 'hai fanti 
Ciac. Mrfjer no, 
spag: La cagione ? 


yu * W&. 
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Ciai . e ffe non fi può. ^ 

G*ac, Tanto h*urfje egUd-ntiin gola ^ ac ci oche 
ft mot tfc dtf«me , 
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5p<tg. Tt perche non fi può ì • 

Cttic, "Pei ihe ella piu nont anta. 

Giac. "Padrone la filate 3 che io faccia le uofire uen 
dette, che fi, che tifiamo con quefio pu- 
gnale . 

Ciac . Caccialo preffitche no» d; (fi nel forame t c&» 

pefiro - . 

Giac. B' intorno al collo ti campeggiarti be un ca* 
fe/iro dititnamnte . 

Spag. Io giuro à Dioiche fi non tac i uigliacco mu- 
lo, io ti romperò tutte le offa. 

Giac. Dica peggio che fa 3 mglio effer WUtol*> 

adunque . 

Spag.Tu di , ch’ella non m’ama 
Ciac. TS[o , no , no . i : ■ !' f 

Giac. E mente per la gola*.. 1 * . 

Spag. Fgliè ferola 3 che mi tolga cofiui a intorno* 
Ciac. Lafiiateto fiate , che io non fo fiima delle 
fue parole . Sapete come ella e ? Poi non W 
ricordate di me,ne io mi ricordo di uoi . 
Giac . Verrà tofio da uot fu la V. S. 

Spag. "Non fai . che io ho uentictnque & trenta? 

F * fiudi al tuo comando ? Viglia laborfa , 
Giac v Adefo recar à le buone nomili . 

Ciac \ Alai non fi peccò ad ufar cotte fia . 

Gtac. Sarebbe di nuouo un crocifiger Chrifià Os 
tifarla con un par fuo. , 

Sp'g. Se non chiedi , lacolpaetua • . . . , 

Ciac. Vn piacer, che fi fa finora che altri Uri «= 
chiegga , naie tre tanti . Ma fi io ui fo ba- 
tter Camilla quella fira,che premio farà it 

Pàli ■ , . 
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Spag.Qualeumaitu. -,l 

Ciac. Ecco che ho pur giudi ciò . 

Ciac. La mia buona follici indine J modi t cht io ho 
fafuto ufare , le parole piene di gran prò* 
mcjjè fono fiate di tanto ualore , che Camil- 
■ la diftdtra piu d’ejftr con uoi t che uoimn 
difi derat e d'eficr con lei . 

Ciac. Fate fabricare la Captila padrone . 

Spag. 0 felice me y & te ancora t fe quefio è uno. 

Ciac. Cofi fofi'io T abbate di Gatta j che batterei 
d'aliare i fianchi a crepa corpo . 

Spag. Che ordine s'è pofio Ciacco mio . 

Ciac, lo guardaux tuttauia quefio ghiotto in nifi. 

Giac. Me gitile huomo.Viaceui nidlaì dimadate. 

Spag . Che timi tu fare di lui} 

Ciac. Voglio t che egli fia il tneip di fami hauer 
Camilla. 

Giac. Tifone egli affai ttnroffiano della forte tua} 

Ciac. T u non fai quello , che io uoglio inferir ga* 
glùffetto. 

Spag. Et meno lo fi io . 

Ciac. Voi battete a fapere adunque. Ma hmuer • 
rei che ci fofje alcuno . 

Spag, Di pure /ternamente, tke quefia e una firn* 
da otte radt uolte pafja niuno . 

Ciato V ri battete a faprr dico , che M Cefare px * 
dre della uoftra Camilla è fuor di modo in- 
namorato A' una giouane gentildonna bel- 
la & uergine . La giouane è ■ inutro da be- 
ne & non ne afcoltartbbe parola per tutto 1 
latro dd mondo . Tanto piu che ella è gita- 
fia di Fiumi tuo fw figliuolo , 

>■ *.“>» ■ v' ~ k '-ó- che ■ 
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Ciac (Ite mutila hamcon-inciato reflui ? 

Ciac. Et udite bella uena di palpo , che prati" 
cando io quafì ogni giorno incafa drluec • 
chto con la miglior baldanza, del m r n- 
d • , egli ma* non ha prefo ardire dt fio» 
prtrmi quefio amore fuor che heggi , co- 
me che to lo faoe ua affa t bene che il fi- 

gl uolo e d (no famiglio me lo raccontane* 

ro cgr.t dt 

Ciac C- e ha a far queflo con Camilla} 

Ciac, l ritrovati iol<> in que (la trama cofì femplt- 
ce & cofi faoico,che miracolo mi prrnbbe 
à trovarne tm fumlt.gà ho promefjc di co». 
dargli la giovane in cafa di una buona (è- 
mmt fra vicina, 


Ciar Et poti 

Ciac. Per me faceva dì tenerlo qualche giorni 
in paffuta , per cavargli pm cofe di mano * 
Ma il buon cavaliere pur mi teneva detto % 
ofa che io l'habbia quefla fera t o io me no 
morti. A> mai te voluto acchettare infìno <2 
timo che io non glie l'habbia promeJf> t &• 


gru rito , 

Spag È ben fcio r co co fluì dattero. Ma che appat 
tiene queflo à me} 

Ciac lo bave a penfato di fargli una burla d'una 
forte , dapoi venendomi à mente il uoftrn 
Rigarlo . ho mutato prooofìto .& gliene 
voglio f <re un’at ra affai più Cotenne . 

Ciac, (he fi che cofìvt mi vorrà far diventar 
uccello &' , at’accarmt dietro la coda > come 


flfa à gh fiat avieri % 
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Spag. T$on (o ancora à che tendi il parlar tuo. 

Cta(. Cote fio r> bai delio del uofiro t{aga?gp mite 
gran co fa } s’ afoni glia tanto di fattila à 
epurila gioitane 3 ihe 10 non fo com* Ji poti (fe- 
to af] ornigli are più fratello , foni a nati 

ad un tovpo . 

Gite. $e cufici è bella io mi pojfo tener gentil rok* 
ha è uno Ciacco ? 

Ciac. Si per quello elemento , che cuoce & fa r«|- 
drr odore a gli arri fi. 

Sp g. La fa enfi le burle taci tu una uolut. 

Ciac. ?*(on uolete che io patii fe la cofa ha à far fi 
/ opra di me* 

Spag Varia tanto, che ti fi fecchi la lingua. 

Ciac lo ho fatto dunque ptnfiero , che Giacchetta 
fi utfia in habuo dt donna , & di menarla 
al uecchio in tfcambto della amorofa . 

Spag. TSon fo ancora,come que fio fitto appaitene 
gai me. * Y ; 

C>ac Ben dì Jfi y che egli era ebbro. 

Ciac Appartiene 10 fra quel mt%o tolto t pan 

ni del KagalR; gli recato a Cannila a con 
tquali ella uifiitafi. dofpo ta pinna del pek 
4* e figger mente fot > à Utnirftnr à uoi firn- 
che alcuno dica fi fene amgga. Ultra . 
che hauendo <lla acuminar di notte un pt 4 ^ 
%?di ma .farà molto più ficuta in habito 
dt nufihio che di f mina* 

Spag. 7 Y<w (0 iot -fio . 

(fiat. Uim 7 rida’ f lo à me. Maper Dio che tu non 
me l' accecherai . si me ani 

Spag. Tronfi potrebbe tor que panni ftn%* utfib. 

m w ti Y i 


u 




*1 


t? AT T O 

re il da /emina , & condurla al 

tte echio f 

Ciac, Si potrebbe ,fi ; ma nonctft bene per il fat*. 

to uojlro & ancora pel mio . 

Spag V'accicft ycome tu uoi.f uriche io habbia Ca • 

nulla. ' • - • ( 

Giac. Come fàccia fi) io dico ch'io non uoglio , .. 
Ciac. "Perche non uuoi ? . 

G iac. Perche an 1‘ 

Ciac. Perche fi i 

Giac. Toflo , che il uecchio s'auederà -, che io fon ■ 
ntafchio , come andrà il fattoi 
Ciac. Temi tu che egli ti tagli aperti 
Giac. Io dico che tu non mi ci corrai. Padrone qui- 
c'.ì anteponeteci mente. 

Ciac. Che arte} ' 

Giac. Tu fei d'accordo col uecchio éf uuoi uccel- 
Idr me. col mio padrone a un trailo . 
Spag.Vuo farla hierarchia degli angeli. , che tu- 
non tacerai} 

Giac. Se appartane a meynon uoltte ì che io pariti 
Spag. Temi tu d'effere futrginate }• 

K GÌ£ C. Suirginato non già , ha fionato fi bene . Et 
** pure che non m auenijfe peggio i 
• Spag V oneri no . 

| - Ciac. Odi Giacchetto , tu non farai conofciutopet 

mafehio quando uerrai cfjeruar quello , chi 
t infognerà quefiatefia . f.t pojìo chefir 
faro lo incolpato , non tu. 

Giac. To ti dico,che tu fàrai lontano s & ioinfdt - 
to ^ tu alla colpa , & io alla pena . 

Ciac . temete 4 che il Cardinale farà uenire 

mi 
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una indulgenza dui Papa, che ti affo lucra 
di colpa & di pena . 

Ciac. Burle , io fo bene il fatte mie . 

Spag.Hctfu io mgliOyche tu ci uada. 

Ciac. Voi mi potete tforzare . 

Ciac. Che tema è la tua ? io Co bene , che fàprai 
molto ben fingere la donzella nel guardare , 
nel parlare , & ne glt atti. Et quante mite 
tjfo ir uorrà metter le mani nel fino , o al- 
troite dipingerlo a dietro mofira* di uo- 
'letti partire . Di me, che tu di che faro i n- 
tano , non dubitare , che m“ baierai f, mpre 
apprejjo uedrai quello, che io fapr'o dirti 
- jal peggio, che ella andrà, ticonuerrà ba- 
ciarlo . Via fi gran fatto ì 
Ciac. A Ila buon hora.V olite uoi co fi padroneì 
Spag. Si uogljo • - v i • 
Ciac. Et io fon contento. > 

Spag. D'intorno al fatto mio, -- - 
Ciac. T^on bautte intefo il tutto* . 

Spag. Ho ± ma Uorrei intenderlo meglio . 

Ciac. Siate in punto alle quattro bore di notte , Ó* 
trottate fra quefio me%p qualche bel drap- 
po di donna fchietto per dar colore alla co 
; ' fa ,& uefiitene di lui il Bpga'Zgp leggia- 
dr amente, in modo, che deuendo egli fin i 
cofiei , non paia ne difettile, ne troppo orna- 
ta, Ben uorrei , che gli facefie prima molto 
bene lauare il uifo con quelle acque , chi 
fanno lifeia la pelle . 

Ciac. Va lana, tu il nino, eh e hai nella ttfia im» 
* tkrùst u 
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Ciac. Fate Copra tutto, che io habbta i panni fr& 
due hore atn t no. accio eh t a fa agio Ut ta* 
cargh à Camilla * 

Spag, Come gli farai uenire in mano di lei che 
non (e ne auegga alcuno $ 

Ciac Gl< portato mtco in cafa del u occhio, & gli 
faro creder che io gli ho guadagnati ad 
uno , che per non hauer da gtuocare altro 9 
giuoco i panni . lo alle quattro hore far o è 
■- uoi * 

GÌ ac. Padrone, fe co/fui mi farà un fiacco di quo» 
Jlt panni , me ne promettete mi altretanti ? 
Spag . Si giuro à Dio , fe uolrffi ben di broccato * 
Gtac. B-tfla , gì meato di feiuro . 

.Spag. Ztyi m'hai detto perciò Ciacco il modo, chi 
terrai in fare , che Camilla gl - h ubbìa . 
Ciac, Datogli *w pri finora del ucci hio à fetbare al 
la fante lacuale confapemle del tutto , £•* 
me fia ? bora gli recara à C *mtlU t C? l'aiti* 
tara à uefhrftne , .• 

Spag. Cote fio non mi diffiace . 

Ctac» lo lo credo. ma tomo a tc ghiottortlU.pafa* 
tilairoioì 

Giac.Vaioù iofeminaì • , 

Spag, tìqrfu alle quatrhore * 

Cm ^cordai euiythe io non che la faveti 

fia per domimi n mft*um * . ■ 

'Gìac.E^firfe fen%a memoria egli > 

Spag 1 o.ptglta.due, quanto fetydied . Qutflifo\ 
no per dar principio come farà fornita l’opl 
ra , ti lodar a t ciimp: usamente d,t me 
Gtac.Gran merce « 

' ’ . M (fièri 
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G*4C Meffere ricordateui , che la metà hit ad tf- 
fir mia . fai che fcn%a me non fi pno far 
quefì' opra . 

Ciac fi uecchio t'i m pierà la borfa da uan (aggio t 
che infortita un pocop>u * 

Giac. -A me mn la fregar à egli . 

Spag . Strafatto , alle quattrhore 9 
Cic-c Sen^J fallo . 

Spag. Vedi non mi uendtr fole. ^ 

Ciac. Se temete che tQuaJJ'ajfini figliate i uofiri 
denari . 

Spag Ciacco habbimi per ifcufa o , che tanto è l<t 
uogtia , che io ho d'efjrrc'n Camilla , chete 
non ci credo di gtunger mai . 

Ciac ■ Sempre U Spagnuolt hanno nel capo qualche 
poco dt herefia.jille quattrhore u’ho detto • 
Giac, T(on fi fornirà tuuhoggi dt parlar di qua* 
fie quattrhore . 

Ciac . Voi rn hattetebeniffimo tntefo , non preterì* 

te lordine . A Dio - - V 

• * < 

Spag Habbi 4 mente Ciacco che in te epofio lé 
felicità mia . 

Ciac. F.t in noi il farmi ricco. A Dio , ? 

Spag Che firada figli tu* 

Ciac Tionrifionde a uerfo.Qut a fatuo Agofiino 
Spag. Et ouerfo Banchi . 

Ciac, Andate , & tornate poi con la bOrfa pittiti 
difendi, 

CIACCO SOLO, 

. ■ . . t *V ' " f • 

S E io conduco a buon fine la trama , che io 
ho or dita in qutfio c entello t io fon il pipi 

felice^ 
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felice , e il più auenturato bucino delmorfi 
do. Tre s'hanno a mettere in campeque/la 
fera fotta alla guida mia M.Cefare Flami- 
nio fuo figliuolo & quefio Spagnuolo . il fi- 
gliuolo combàtterà la Rocca, & la farà fua. 
il padre penfando d'effere egli il fojjefio • 
re di quefta Rocca, non s' accorgendo fi trO • 
uarà alla imprefa dì un c a fi elio non finora 
fuo [corno s & forfè danno . Et mentre egli 
fi crederà rfpitgnarle ahiui frrteTgefil ter - 
o^pfirà preda nella propria co fa di coftut,& 
del fuo fi goderà . lo trarrò utile da ogni 
parte,& (e mi rendo nemico un filo, m'obli? 
go per fimpre due . Importa più a fiar bene 
to gtouani . che con * stecchi . 1 uecihi fi ne 
muoiono disaggi in domani ,& lafiti ano $ 
figlioli, denari .Verci'o bifogna accano ^ 
%are i giouant, nella guifa , che io accano ^ 
%o Flaminio. Ma none egli quello ? Si è pur 
per Dio . Ho refi l'anima a due , ci re fio. .il. 
feria. 


S C jì T E J( Z A . 


Ciacco , Flaminio, Pedante. . . * 
mezonafeofo. 

* * £■ - * • . .J *#* .. % > A » 

- • ... 

\ 

r Lamini o porgimi la mano , & bafeìà 
quefta fronte . 

Flam Eccomi , che buone ncuelle ci fino per me 
Ciacco. 

Ciac. Quelle apunto ,che più de fiderà il cuor tuo , k 

chi 
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SECONDO. 

che fbadetto Valerio ? - 

fUm. Molu cofe m'ha egli detto, thè mi piacciono 
grandemente , fuori 3 che la conclusone del 
matrimonio 

, Ciac. Io ciò che prometto e il uangelo , Quefla fe- 
ra parlar a\ con Liuia , & a qualche ui a 
u accordar etc infieme , che di quefto ne la- \ te 
fiio Vincano a noi. A me bafta a condurti >. 
nelle braccia fue t & fi che altro non uitoi 
da me . 

fi am. Tu fai benebbe io fin tutto tuo } & puoi di - . 

. fior di me quanto di te medefimo . 

Ciac. Cote (le fino parole , e (fero uederne i * 
F/am.Siane certifitmo . A l'or dine adunque . 

Ciac. L'ordine fia , che a due bore & meo^t di 

n >tte tu ti conduca dinanzi alla cafa di lei * 
f filo & in quello hxbito,(he ti parrà piu atto 4 
. a non effcr conofctuto . Et dato un fegno che ■ 

' ' ti diro di ftbito ti farà aperto V ujcio , (£» v>-S 
tterrai menato in una camera dout ti trono 
rat ejjere dolcemente attefi dalla tua.cara . .v.H 
& gentil Liuia. ... 

glam.QualJta quefio fegno > 

Fed. Oftid ego intelUgo* \ . , , 

Ciac. A folta ne IV ore echio . 
i Fiam. Che accade nell'orecchio ì thè qui non c'è 
( per fina . > ....... 

Ciac. A folta pur nell 1 orecchio . 

(Ped. Habuitfitritumpropbeticttm. ' • ,•?' 
Flam.T 'ho intefo,& piacemi.MapoJJ'o io andar - 
ui Scuramente* 

Ciac* Come Scuramente} ■>. 

Che 
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ATTO 

Plitn. Chefo io , che non ni poteffe effer tramài 
Ciac. Trama ordita da chi ? temi tu forfè dime, 
Flam.^lpn già di te . Ben temo , che non ni fi fra- 
giungere fratello o parente di lei , che co* 
glitndomici in fatto , non mi fatejft ingiù - 
ria, • '• 

Ped. Ttyn fine quare • v . - • . 

Ciac. Stame jìcuro , che quanto à quefio puoi an- 
danti in carni fcia t & to fio ben qui Uo , che 
io parlo . 

Ftafn. Attengane chi uh le, non fi -può mettere al- 
fi grandi imprefe fen%agranrifch:o Sarà 
iujlode d> quejla mia uita Amore , che 
gran fignore fi dice ej]ère > & uaUntt canài» 
Itere. 

Ped. 1 nielli Slu caret , 

Ciac. Va pur fen%a foretto alcuno . 
ttam.ln quanto al padre mio cornetta la burlai 
Ciac. Dtraffi poi allhora 3 che fi potrà ridere con 
piu agio . 

Clami A me par mtlT anni che fi faccia fièra • 
Ciac. Verrà pur troppo per tempo . 

. . t j*r \ f-S 

S C E A Q^r A H.T A* 

• * 

' Pedante ufeito nella Scena. f 
Ciacco , Flaminio . 


% k Tjftricet fuga , precetto Catoniano • 
Ciac, * ’ “ Chi dianoie è quei fiate, thè predica* 
Ped. Tfec lachymts irudeti amor, tue fonde 
captila t il magno Alarono . 

Ecco 
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3 E C U N U O . 

"■ thm.Tcco io f> n pur rumato dtl tutto fetida ri- 
medio aliurto . 

Ciac. Onde uien qutfla ruina ? 

Fi am Tu i.on utdi il mio M attiro 2 la cofa t fa* 
fetta . Qui btfagna bine adoperar ut ajltt • 
tta, femori che Jpacctaio è tl fatto* 

C'ac. E cojì gran dtauolo cojlut ? 

Ped. Che parla d$ Idi auo lo quell’ animale 

t tonale J 

Ciac Sartjle ttoiftio fratello * che ri (fondete per 
lui? 

^ * . * 1 ^ 

F ImMaeflro io non m era accorto di noi, Oue 
andate cofi àqutjl bora 2 
Ped. Quefto 'e U fàtue magi Ber , che douerebbe 
dire . Set ambulato in campo di Fiore 2 
Flam.uì t piaceri mjlri Ho tanti trattagli nell# 
k . lefta , che io mera, [cordato di j aiutar tu* 
Fate mia {cu fa. 

Ped. 0 F amimo } Flaminio , non bene le res hx* 
btmt y le cvfe non uanbent • 

Ciac. Chef ermetica cofiui ? • 

Ped. Tu fet innamorato , ilchencfitbatn. Maio 
t/ dico , eh ifiai male*. 

Elam Che miti e , .che io feda ; non fono ancor 4 
iodi carne &.d’vfia 2 

Ped. Bene. Edam i quadrupedi) come fan bbo- 
no wrbt gratta 1 bwn , le pteude', & gli 
eqm , in qui bui non tft mt- lu Bn$ 3 w om - 
ut* huiufemodi ammalia forno di carne & 

foga. 

0 * * i '* ** l * » ' > N • 

WC. Le parale diqur fio b bbeaffomeigr periti 
Ura ; CST mtifc per unipare mt p nato di 
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, SECONDO, S* 

fa anima . 

Ted. oib ,ab , ah. Mi trouoca al rifa qui fio ne- 
fcio , ì onori niello , fetida ceruello . 

Flam Gli bum ori e filano , che tu'* è anima Ciaf 
coi 

Ciac. Lafci a . che lo dica egli , che nen lo fi h 
Flam. Se non lo fa come uuoi , che lo dita ? 

Ted. Co fini Ji penta d'tflir qu> l furfante , che 
con lo enigma fece cattar f gi occhi a Ho - 

mere . 

Ciac, lo non fo ne de lima . ne di ferro . Bafia t 
che io ui f aro uè dcr e é che non fjpete che co- 
fa fa anima . 

Vtd. Qurfto è un punto di philofophia, & non fii 
capace a intenderlo. 

Ciac. è , che uoi noi fpete . Tt iopenfo che 
non u intendiate aptnadi grammatica » 
non che di philofophia . 

FÌam.Tion lo punger ,fe uuoi prendere fiafiofina 
a qui le coft uan bene . 

Ted . Flora intendi , che io te lo declaro . jfninut 
ea e fi, qua uittimui , Camma è qulla par- 
te per laquale, Thucmo uiue . perche quan- 
do C anima rei tnque qwfta corporea & fe- 
tida mafia , tuncaSlum eft dr Ila ulta . A- 
Ihora non fi può uiucre . Che tt pare , non è 
cofìi . ‘ 

Ciac. Cotefi^doue fhaueteuoi pe fiato ? 

Ted 7S(e parla d tffufam ente non pur Cornucopia 
& Calepino , ma tutti e codici latini . 

Ciac -T^on fanno nulla quejhmfirt podici, & ca > 
felini . 

. C Vuoi 
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ATTO. 

Pti, Puoi tu, ch'io te la diffinifia fecondo latto 
& penetrammo itti editto del gran Plato- 
ttt } o iteri come uuole la fchola do i [acri di 
T hf olngt a proffjòri ? 

'CUc. Qneftopoco ha fi a a fami intenderle uoi 
non faotte nulla . 

Ped, Ho mine imperito, non è cofa piu mi feraci 
tue bene locutut eft T erentius A pher. 

‘Ciac. Ho a fluitato uoi, & è ben ragione , che uoi 
àncora afcoltate n>e , 

Pjti, E' cofa honefia } ma non copulata con l'uti- 
le , come uu/t Marco Tu ilio nel primo libro 
de offici} t da noi illufirato con lucida inter- 
ptetatione . 

Ciac. L’anima, udite bella compar adone ,& tro- 
ll nata da queflo cerutllo . V anima a dirlo 
in due parole, è come il nino» 

; ped. *4h,ah,ah. 
j Plam.Mt , ah ,ah. 

Ciac. Et che fia il uero,eeco la ragione . il nino è 
da per fi buono.*? l'anio a buona } fi metti 
i il utno tn una bótte n*t a;egU ritiene la fi* A 

f bontà. Se l'anima entra in un corP” buono» 
ella ancora rìntan buona .Torno a', uino j 
fi loponi dentro una botte , che hMi qual- 
che JttanO odore, tg ’ì di f ubi tu ricette qui* 
Ittàda quello ,& fi guajt a j cult fe Iant- 
ina er.tr a tn un corpo mirinolo ella f mi- 
niente dutentu afina. Eigo adunque latti* 
tua e Come il nino > che ut pare l 
$1 am. jh t ah ,ah , ah, 

Pcd. Jii t *h>ab ,ah, 

-•* -, i ì ‘vv. • • : % ■ . • V* no 
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SECONDO, ‘lo 
Ciac. Ve ne ridete mi ? 

Ped, tene optime , arguitile » Sed de hoc iam fit 
fatit » Baffi quefio per cullare il titolo di 
fcutra . 

Ciac . É qualche Cardinale quefio Scuffio qual- 
che Bafià del gran Tur coi 
Plam.Mb i ab i ah. 

Ped . Mai apunto . Scurra uuol dire un buffoni* 
Ciac . Dunque trattate meda bufine * 

Ped, Mbjìt il fo {petto . tenche t (fendo quefia fit 
ìlio tempore fiata calamuia di Cicerone t 
non te la douerefii prendere a uereamdi4 
tUyfe io Ì attribuì fjì a té, 

'Ciac. Poco mi curo io dt dettone ^té di Salamoi* 
Flam. Domine auaritt » che mi parliate d'altro » 
ut uoglio ricordare , che io fono ufeito di 
fanciulle . , ' • - • • ■ 

Ped, Et di quefio habeo dolorem magnum , chè 
quando deuerefii cominciare a dtmofirarti 
intorno , torni a infanciullire . i\epuerafctt 
tne htYcle Plaminio . £{am amorputrefi $ 
& gli innamorati ftmpre conuengono per» 
pittare opere da fanciullo » Ma non fai fr* 
fe di quante eruttine, di quante mi ferie, di 
quante mine fi a cagione quefia beffi a, , be- 
ffi a inquam rapactjjtma t fatta Dominiti 
Deut da gente uxna » 

itam.Tyon bautte forfè uedutO quei libri j chi 
tanto lodano M more mofirando^cheda lui 
ne nafeono tutti i beni . 

Tede Lege tu quegli altri % che e fi endemiche d4 
lut pullulano t & hanno exito tutti i male* 

C 2 Come 
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Ciac. Come ptjfimo flave quefii duo contrari iriflè* 
me ? o che r gli è buono o che e gli è tri fio. 

Ted. faglie fempre maio , immu p^x-mo .Et chi 
crede aliter dccipìiur di graffi < rri re. 

Elam.j}ìi%\ amore e frn r pre buono, & tri (io lo fa 
co fuoì uni ) , ihc è triflo . Come fi può dir 
d’alcHrii tu qtte/ia città, iquali folto (fede 
d’itifègnar le uirttt ammorbano ogni f-fifo . 

' Quefiti fono trflt, & trtfloi il lor amore. 

Ciac. Confile fimo fentntie, & non le uoflre. 

7?ed. me non puoi attribuire tflam rem Eia- 
minio . 

flam. finche uoi non fète un (anta . É ben uero t 
che io ui Cotto fico dt qut litiche uoghonoefier 
ira e fi ai cenni [blamente . 

J>ed. In quefle tue parole V a (tonde una granine- 
dulia , & parli mul o ironice. 

flam.Sapete bene , dotte io ni au\ fio con Varco. 

Ciac. Me fiere interpretate V .eccellenza quefle px 
rote tanto, che le intenda ancora io. 

J>ed. Flaminio quel che ti dico, itogli acdpere in 
buona parte . Sai br ne y che mea tnterefii 
a darti i buoni prectptr piu , che a tnfegnar 
grammatica Et è prouer bio di uulgari t ibt 
le lettere non danno il fermo. 

Ciac, jih^h, ab , Voi hauete fatto cothe fa urto , 
che timi t irar di punta a colui, con chi com - 
batte j & utene a dare ic/firome in qualche 
fiocco , thè catta Cocchio a fe me d. fimo . 
Quefto prouer b io è cantra Mimetiche ne ha b 
butte poche delle lettere . 

Ehm fi ad tu un poco di grati*. 

Comanda 


SECONDO. 27 

Ciac- Comanda pure * 

. * r 
rlam l he dite uoi di pttctiti pouerino ? T^on Ut 

ricordate d’ qual fòrte precetti mi uolruatt 

dare una uolta , che meritarle t fi- re arto. 

Gioitami , che io ho piti ctruelh Ut mi , ZT 

non uoglio d-fcourtrt le mfire ribalderie . 

Al ii giure a Dioiche fe direte parola tu un A 

di attillo, che mi bau* te udito ragionare ton 

co fitti , 10 ' ut fi rimanere il piti (i*ergognato t 

el firn mifeto huomo iche hoggtjta in t\ 0 .< 

ma . Et qurfio bafit . 

’Ped. Vili mi dul ijfime tu fet in teiera . Io no*. 

uoglio par ar p< r bora più t eco. . 

Ciac . Ejcordateuì. che ut givuarà piu a qttejlo tem 
po il tacerebbe tw te le mfire lettere. 
Flam.Laf.ia pur , che egli ne patii , fe non gli co* 
fiord j mm danno . ;i , ; , . /; . . 

■t"- ^ * W * W \ i .4» — • 
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FLAMINIO-, CIACCO. V 

« 

* *♦4'% , | ( * * \ t ‘ • V ’ *’ t ^ * % 

T V aedi Ciacco fe poteutpeggior fuen - 
tura mandarmi la di [grati a , che far -• 
mi faggi due uol'e abbattere in cofiui . 
Me ri* era sbrigato poco dianoi<Jhtna urial- 
tra uolta ella me .1 ha mandato ira piedi 
affine , chef e gli ftcejfe aperto quello , che 
io hauea [apulo afeonder beri- fimo infimo, 
quefio di . 

Ciac. Penfi tu t che e fio babbi a intefo il tutto. ?- 
Ehm. Co fi non ci fife egli al mondo . 

C 3 T» 
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Ciac. Tu gli hai fatto turar la bocca di manierai . 
che nonofarà dirne parola al uecchio, (fr- 
ettando bene glie ne diceffe, che fia per que- 
(lo , che non fa: di qual gì ouane habbiam , 
parlato ? 

Vlam.Anrf fi fa, che dìcefii chiaramente Lini a» 
Ciac . Conofce egli Littia ? 
flamba fia faperne il nome ,& dirlo a mio pa * 
dre,che poi uerrebbe prejhffimo a cognitio- 
ne del tutto , cofi farei cadwo dalla cima ; 
d' ogni felicità al fondo d' ogni miferia. 
Ciac, tingitene dirà mai. fanne ficuro,& po- 
fio che glie ne di ce jf e fi mio cerutUo frane* 

! derà al tutto . tìorfu hai intefo l'ordine &; 

Vhora , io mi uoglto partire* 
f(lkm. A riuederci adunque .. ' 

Ciac. A riuederci . Odi Flaminio , quando barai. . 

battuta la buona notte ricorde rati di me» 
plam. Se io mi ricordavo ? 

C iac. Quando farai nelle allegrerete , dirai » chi 
mi ni ha fatto ejfere altri , che Ciacco ? <fr' 
qucjlo baficràalthorain parte . 
ilam.Ben ti lodarci dell'opera mia , per bora chi: 
mi comandi tuì. 


'iac. Che tu ponga mente di dar V affatto alla -.' 
i[ Rocca cofi deflr affittite ) che la fanciulla non 
penjea... 

Ìam.TS(on ti dubitare , che non ne muore ninna. 

, in cofi fatti affalti ». ir 

'iac. A riuederci domani . 
lam. Domani t o un altro dì.. 

;h ... ; ì«. „ . j ±ìz;~ .vi -v 
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, CIACCO SOLO. 
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Ojìui dee far peri fero di fami un me fi 
'almeno tanto il fcnto rifondato , Stia 
guanto gli place , la Quaglia hard ad ejjèr 
fua , o per dir meglio, egli metto à il infoi • 
gniuolo mila fua gabbia . Lt chi dubita 9 
che io non habbia ordita quefìa trama col 
ttvlcr della madre di tinta ? Ben lo faprà 
egli. Cefi da tante parti farà il mio guadar- 
gnoyche a qut/U noli a mi farò ricco. , 

Si C E 21 ^ SETTIMA.. 

PEDANTE SOLO. ‘ 

r . • . • • '** ' ' » ' A 

P ^oh Deitm atque hominem fiderà .. 

0 mondo pten di feelere <(? di f pur citte, 
ben è nera quella falubcrrima fenttntia dell 
T^eapolitano poeta liccio Sincero Sanna%a • 
riut y che tanto peggiori piu, quanto piu in • 
atteri . Si donerebbe ftriucrla in lettera 
d'oro . Certe un huomo probo, come fon »o t . 
un Intorno letterato, un' huomo facondo non. 
può uenire hac tempeftate per le calamuie 
de i maleuoli . Htggi non Jì porge altri cubi, 
alle parole de i fauij,ma di ruffiani , di pa - 
r afitt , di ganimediy & di fmilt cinedi & 
fctlefli homunculi fcUmmte . Ecco io, che. 
ter riprendere ex foto corde con %$Ìq dì cari-. 
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ATTO 

ti vhmtmo del mal cepto itinere delia wch 
luptà,de buono optre tapi datut fum che bi 
fogna fare adunque ? oparset riputarli d'e/fe - 
tre elingui, & fine ocul t,cioè fe uedi t uuij t 
fe glt ausculti , ch’u ler gli occhi , & Tace- 
te , alittv aSì’tm e(l non fi può u'uer dico . 
“Pofibac nullumutrbum faci a m. Et con q ne 
fio optimi confìggo . poi cht'l r 'stilante & 
clarum tubar Phtbeo t'inchina aU occafo 
per azquiefccre la mtt-nelgrenuo di T eti • 
da Dea marina , io pxfl >pifìi m- nean Ir» 
al mio tugurio ornati foto d' >tti mi & puh 
cherrimi libri . Oue incumhtn l<> a le u ih 
tu' a Ilo tuonar ò in tutto dal uulgo ignaro • 

ATTO TERZO. 

V Kl M A, 

C — # 41 -I* •» I * T § • •» 3 ■ I r * « # ’ /• « "* A 

‘ FLAMINIO SOLO. V 



H^O T t e dame de fiata fi 
lungo tempo , o notte a me 
*11} piu, che tutti giorni lucen 
; te Ù 4 chiara 3 notte dolce , 
notte beata ,gia fei pur fi- 
nalmente tieniti a doppo tanti amari, chi fia 
notte piu aueniurofo di me ? poi che l'awci- 
na chora , che io debbo goder di colei , la- 
quale io (òpra tutte le cofe amo , & fenoli' 
laquale io non potrei uiuere lungamente . 

Ma c he dico idìcht mi porge quefia fiducia ? 

• . • » ' . chi 


T E R Z O. 29 
chi fa , che tra la {f'g* & la mano non 
s'habbia ancora a metter qualche rnurof 
chi è quello , a cui jta afeofo quanto U pii* 
delle mite riefeano itane le promejje d'aiuto 
re } Io credi > che Linda marni ; credo, eh* 
quejìa none U fuo dìfigno Jta d ejjer meco . 
Ma chi mè-nfficurarà , che no» pofjano fo • 
prauenir mille impedimenti , dt maniera 9 
che quelh che doppó tante fatiche farebb * 
nenia o a quefla uotta , non habbia forfè piti 
a far ritorno giamat ? Ma c fo? è coni coji . 
attedino , che fipojja fchermire da colpi in - 
taf bili di fortuna* jiamifauoteuole tu;. he 
puoi turbare come a te piace la tranquilli cl 
d’ dimore , non ti opp ine alle mie gioie che 
io non temerò che mi (ì tolga il fruito , ih r e 
PromeJJò quejta notte alla mia pura e jalda 
fede Coji pian piano prenderò la jiraria utr 
Jo il caro albergo , d'.ue habita il mio bene • 


S C E TSL A SECONDA 





Ciacco , Giacchetto ueftito da 
fanciulla, Spagnuolo . . • 


E Sci fuor a Jfofa , che non ci appo*: 
ri. uno » 

Ciac loefeo. 1 

Ciac. Qu f fia noce e un poco affretta , Dì in qut* 
Jìa forma ioerfeo. 

Ciac. Io e*fco . 

Cìm» Bene Jia . Bi fogna che tu addolci fcae infa - 
~'r c $ porifen 
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pOrifca la. lingua, fin che puoi » 

^Giac. fattoi tu altro, che parrà , che mi efca iti 
mele -, e i truccherò fuor di bocca -. 

$P a g? C hi Jlimxrcbbe co (lui mafchio f Io per me* 
nonpojfo a pena credere-, che egli fio, il mia» 

RagAT^o -, 

. Ciac. nco cerne pare d'efjer ditte tinto fm'na . . 
Ciac. Chi fa , che non fi uedejfe in te qualche mi* 
r acolo. Lafc’atni toccare .. 

Ciac . tìotfu ritien le mani a te . r > t 


ili 


; 


Ciac. Dimmi caro Giacchetto uorrefii diuentar * 
f emina dauero ì cioè uorrefii , che ti nafcef- 
fe l'altro feffo ì: " 

Gl ac. porrei .che qualche fantomi eangìaffein un-. 

di quelli , che fi dice hauer l'uno &. l'altro • . 
Ciac. Vtrche ?. 

Gì ac. Per prouare quale e piu dolce fapore ,o al- 
luna maniera , o a l'altra . . 

Ciac. Pure ?; 

Giaa Pur meglio e effer mafchio al parer mio •. 
Ciac. Tu non fai m'o un punto . . 

Gì ac. Che punto}- 

Ciac . Che le f emine hamo piu uantaggio , ch§: 
gli hmmini . . 

Giac. Che uantaggio è. il loroì ’ 

Ciac. PoJJonoferuire per mafthio & femina coli; 
galani aria .. 

Spagi II tempo fugge , & cotefie fon burle • 

Giac. ^n{i hanno gran di fauamaggio.. 

Ciac. In che modo i: 

Giac. Dimandate il Pedante t che ha /Indiato pev: 
Itttera». 

* » ••• ~ W» m 
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Spag. Io dico y che l tempo [ugge . 

Ctae. tìorfu Giacchetto, laici andò da patte le bur- 
le , non pia Giacchetto , ma Luna fatati 
tuo nome ,. 

Giac. Lini a farà il nome mio •? infìtto a quanto ì • 
Ciac. InfìnOy che fifornifca l'opera . 

Gl ac. Guarda adunque, che in. chiamarmi noni 
prendi errore [cambiando un nome per: 
un altro.. 

Ciac. Guarda pur tu di non errar nelle riffofle , . 
Giac. ji [coltami yfe io fapr'o fare. .lobo chete* 
farò dinanzi al nicchio , dapoi il rt [aiutar- 
lo con baffe & uergognofe parole 3 fe ejf ì mi 
racconterà il fuo amoruccio , le fue pene , i 
fofpiri , io mentre , che egli parlata , terrò* 
gli occhi fui a terra . . .. ... 

Ciac*. Galante... 

Giac. Se mi accaren^arà, pregata o gettata le ma: 
ni al collo 3 datogli alt hot a una ouhtatinai 
cof,dirò , paioui io Mcjjere fernin* di que-.. 
fta forte}. ... 




Ciac. Buono . 

Giac. Se uorrà fare il profontuofo col trar delle • 
mani nel feno „ o in uolcr metterle fotto a 
' panni 3 [abito io dandogli delle mani nel ', 
petto , diro .fate fermo , fe non cheto grU. 
darò .. $ 

Ciac* Beniffmo,. , 

Giac. Et fe pur gli uolejfe durare nella o fi inatte- 
ne,& io a gridar quanto di gola mi po- 
trà ufcire 3 a trarr delle mani , e a fùnger ■ 
le tofcic • 

C 6 T* 
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ATTO 

Citte. Tu fei uno Imperatore . 

Gite. Imperatrice. Ecco , che già comincia a er- 
rare . 

Ciac. T u uxli un Melano . 

Gite. Se egli farà moderato e hon*fio 3 togli com- 
. piacerò finalmente d'un bafeio . 

Ciac. Compiacigli anco dt due > quattro 3 e fei • 
Quefìo importa poco . 

Giac. Importa forfè affai piu , che il refio . 

Ciac. Perche ì 

Gtac. Come Dianolo a bafeiare un uecchio , il cui' 
fiato pute , bauofo , con tre denti foli . 

Ciac. Che ne fai tuìamf non nidi io mai uecchio , 
che de i funi anm haueffe piu gentil fiato 3 
v ne la piu bella & ff p ffa dentatura . 

Giac. A fu a porta . Io la bafeiaro meno , che io 
potrò . 

Ciac . Vorrei faper come farai quejlo bafeio di ma 
mera , che egli habbia della donna & della 

| Ciac. Qttefio bafeio è troppo J litico , troppo da ro* 

| mita - ' 

f Giac. Faro co fi. > 

* / , 

| Ciac. Qu fi' altro e bafeio ha cortigiana. 7<{pn «s* 

I ' f gito che tu ci metta la /• ngua . 

* Giac. Lo bafeiaro ii\ que fl'altraginfit . 

i Ciac. T^on potrebbe fiar meglio . bafeio apunto da 
JimpUcifntà . 

Giac. Su egli mi chied^ff la linguai 
Ciac. Et tu a ricufargltele . 

"iac. E«a (he io fapro il tutto . Ma que fio & 

nientt 


dongella . 

Giac. Lo bafeiaro in que fio modo . 
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TERZO. 

niente mi partutt’uno. 

Ciac . Et perche ? 

Gtac. Può egli effsre , che co/lui habbia tanto del- 
la pecora ; che non t' ucgga flando io fico, 
fe io fono Li [ita atnorofz 3 o no . T{on l ha 
egli ue ditta ? 

Ciac . Io ti dico, che fti tanto fintile 3 & di mito 
& di per fona a Lini a, che piu uolte ho du- 
bitato jhe ambedue non fiate figliuoli d‘ un 
mede fimo padre . 

Giac. lo non uoglio creder } che matrema fia fila* 

tx piu delle altre [emme . 

Spag. lo penfo, che hoggimai amano amano ama* 
no fia apprefjo la mt%a notte . 

Ciac. T$on fono apena tre bore . 

Spag. Son molto lunghe le bore di quefia notte l 
credo che babbi ano inuidia alta felictàmtXm 
Ciac. Troppo torlo fe ne andranno . Voi afionde- 
tetti qui d' intorno 3 che in quefio me%o con- 
durrò Madonna . 

Ciac. 0 benijjtmo . Stamm't in centrilo . 

Ciac. In et fa la buona f emina, che io ho appofia *• 
ta . & tamaro dipoi folo al utcchio , ilqna • 
le prima , che io ttri da capi mi conttiene Ie- 
ttarne il famiglio accio,che re fiondo Camil- 
la con la farne, non fia chi la impedifca aue 
mire a uoi nell’ hab ito , che , come io apunto 
uoleua , le ho fatto utnirt in mano . 

Spag . La madre fi ne potrà forfè accorgere . ’ \ 

Ciac . La madre e inferma , &fefiiffe fanalai- 
tenderebbe,che ella fe ne andajfe al letto „ 
Spag. La fante le Mieterà ella il uewre ? 

... _ - f fa* 

* - » . • • * 


ATTO 

Ciac. E ben co fa cotefia da confi derar fi boranoti 
battete uut potuto comprender per le parole , 
che io ut d >ffi prima ; che la fante e del me - 
de [imo wder , che fino io & la gioitane'* 
Mer e che io l’ho firangolata col metallo di. 
firn Gioita nnt B ccaduro . 

Sfag. “Perche non frange latti anche il famiglio 
che hartfh battuto i dinari da me . 


Ciac , Egh è troppo da bene . nonio Jlrangolanb* 
he quanto oro ha il Soffi'. 

Sfag. £ l dapiu.de gli altri cefi iti* 

Ciac. £' nato.& eyefeiuto tn quella cafa . 

5pag.Se è cofi fedele , non lo pagar ebbe il thè fin > 
d* Mfjer San Marco,. 

Ciac. Cofi e . . 

Spag. tìor ita a fornir l'opera , che io m 'afconderV* 
in modo , che non farà chi mi uegga , infi- 
no allhora predetta . 

Ciac. Tuoniti fio fiate troppo , intendete ? 

Spag.Scofiarmi io ì Hora Giacchettofappi effircK. 

Giac. Chiamatemi Liuia ,fe miete . 

Ciac. Btniffimo. Siami pureaccorto thè foro mia,.. 

Giac. Vogliamo andarci ? 

Ciac. Cantina auanti , che io ti uerrb dietro , . 


i 


SPAGNVOLO SOLO. 
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Olorofi ne fino andati, & io rimari * 
'ga . ft come dice il nfi>o Sp gnau- 
lo , el cora\n e fio. fin fner%a : yel almo, 
fin podtr , ve/ iuyo^ìo fin memoria , per- 
che da una parte lepromejjè fino grandi , tl 




iempQ 


TERZO. jr 

tempo , neiquale elle ih Abbino a fornire 3 è 
appr'jj'o & chi mi può feruire è pofìo al * 
l'opera. Dall' al raparle io temo, &patmi 
che non fo che maligno fpirtto , mi die* } IM 
non utrrai mai a buon fine del tuo amore . 
Ma fimo aprir l'ufcio della Signora mia. lo • 
prendo quefia firada > che conduce amento 
Giordano A n « per ciò mi difcofio molto . : 

\ Si C E Ai T E KZ 

M; CESARE,, VALERIO. 

r On penfi tu - 3 che io J, appi quello , che 
J-\m’è di uergogna , & quello che m e. 
d’honore bufolo ... 

Val. Bifia t fatc uoÌ\. 

MiC.Bi fogna Liuìa , che m'aiti , altramente non 
fi può far couelle . . 

Val. So ben , che hauete un fittile auedimtnto • . 

M.C. Lo puoi credere 
I Val. jln%i io U fo .. 

I A/.C. 2N{o» ti pare, che io babbi a la piu bella amo* 
rofit) che fi a al mondo ? : ‘ 

Val. Et in Maremma ancora . . 

AL C. 2 yon i fiimi adunque , ■ fi ella è tale , che io . 
habbiagtufia cagione di chiamarmi ucmu- 
raùffim o l . . ' *-*4^ -, 

Val. MeJJtrfi.. 

MX. Tu parli pur 3 come parlo io a quefia wlta 3 , 

, fwn hora mi rìprtndeui . 

Jfu/. Chi uuol piacerai, hi fogna che parli a modo < 
itofiro,. ‘ 
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M.C. Ami al frodo de Uà ragione, che io non me 
ne di parto mai . 

Val. Apunto.. 

M.C. Lafàamo andare quelle parole >& dimmii 
Flaminio è pure anda.oa certa con F ab ri- 
ero è uer'o^ 

Val. Che farebbe quando ben /offe a. cena con 
Beatrice ? 

M.C. Sarebbe ,'che io non gliel comportarci mai . 

Val. V erebei 

M.C. Perche a lni non fi conuengono queste tra- 
me . 

Val. Voi mi farete morir differato . A noi fate 
lecito c arnate, che fete uecchio , & non uo' 
lete che egli molto-più fi conuenga à Fi mi- 
nio , che e grouane ,o che belle ragioni fono 

le uojhe-. 

M.C. Viano un poco di grafia M > fiere. Io ti dico, 
che quando bene io foff caduto in uno erro- 
re, non uoglio lafciar caderui il figliuolo . 

Val. Vrendet e efiempio et mifitrargU altrui fatU 
coluojlro proprio. 

M.C. Tu non mi uwìi intendere , & fempre hai 
piacer } che io gridi . 

Val. Wpn accadono gridi che egli ètrrppo da be* 
neiluoflro figliuolo , troppo buono . , troppo 
cof untato , 

M.C. Fia per lui , & (* egli fard tale , non tratt- 
gntrà punto. d dio anticho delti auoli fuot » 
t quali furono fempre ma gru fidi i , uirtuoji 3 
& efiimati tanto quanto , altri gentil - 

b uomini di t^ma % 

Auan%erà 


TERZO. 3ì 

W.al, jfuxny*rà l'honore . 

Vi C. Pur che cgl: giunga a qutfio fegno : mi con- 
tenta , 

'Sai. Egli e gìa la , 

Vi C. 7 hx egli ditto, che tu uadx per lui. 

Val, Mefjerno. 

M C. F. irebbe egli pilìfero di far iti la notte ? 

P 7 al. Penfo , che fi, 

M C. *4 me mn piace , ne Maglio } che ui ffia. 

¥ al. Se m fard 3 come farete uri che egli r.on 
ui flia ? 

ÌVl.C, Sa hor hot a per lmi,& di al Signor Fahrì- 
cro,che me li rimandi , che io non uogbo,che 
il m e figliuolo t'aue%vj a dormire le notti 
fuori di cala , che talhora egli mi potrà da - 
> re ad intendere d'tffere a cena con lui .0 col 
' tale ^enulhmmo , & farà con le Maddale- 
ne, 0 con le cingile . T$on pitti uoglio com- 
portare a modo ninno tranne. 

Val. V ot fete il foliecito p idre ; ma fenon teme - 
te ,che egli ui torni a cafa gratti do non hab-‘ 
bìate paura d'altro , pecche io w fo render 
ctrto-che il uofiro Flaminio ha le Ubr* an- 
cora tinte di Utte,ne fa quello jche.fia amor 
di donna . 

*M,C. mi caro ancorché egli il fio pia di qui a 
j- granp'ZS*. 

yal. Cioè allhora che farà ■ nella età , che fitte 
» uo i . 

fti.C. Bufiamo . To t'affi curo, eh- gli am -ri delle 
puttane fon rafoi , chi feorticano la ptlùe,& 
utltfii , che (tttofeam il cuore . S tano lonta- 
ne dui 


ATTO”) • ; 

ne dal mio figliuolo qutfie fiamme ♦. 

Voi. Haueti lafciato un punto . 

M.C. ^jpetto d* intender lo , 

Val, Che elle j cannano le borie , & fanno loro, 
ufeir fuori l'anima . 

M.C. il peggio è al mio parer della uh a & del - 
/ hm^re , che delle borfe . 

Val. L honore & la itila fono apunto quelle cofe , 
che fi filmano meno a quefli dtj& ft uedete 
uno , che non yT dolga della borfa , quando, 
una puttana glie ne [canna dubbiate per co 
Ja ftr ma, che molto minor, filma farà co/lui 
dell honore, & meno lì dorrà perdendolo*. 

M C. la uita oue lafci tu ? 

Val. Cote fio è un pafìo un poco duretto,tuttauia. 
ptnfxte } che fe l'huomo haucjjè in quel conto 
la wta. che fi dee hauere non la metterebbe 
tutto di a pericolo cofi fioccamele per una 
g |-‘ femina , come egli la mette 3 amerebbe 
più fe medefimo che altri . Ma ecco il «o-. 
fico fedele. ecco lo armato deuofiri fecreti,. 
M.C , Tu m per Flaminio t & non Bar piu*. 

S C E 2^ A Q^V A B^T A*. 

CIACCO, M. C ES ARE 

VALERIO. 

V Aleno, dice Flaminio t che tu uada ' 
a lui. 

M.C. Adeffo [apro la uerità.Ciaccouien quirite 

e U mio figliuolo ì 

Ciac. Lontano Ut qui, ■ ' 

Dotiti 
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j if.C. Dotte) 

( iac. Volete, ch'io uel dica ? in prigione . 
l.C. In prigione) parti il mio figliuolo huomo 
dà metterji in prigione ? 
liac. Se il gommatore l'ha fatto metter, parmi 
che fi. 

(al. 0 thè ghiotto fino; 

M.C. Et perche f ha egli fatto Mettere ? 

Zi ac. Ver cagione di cene arme . 

M.C. Come per cagione di arme ? un gemilhuo • 
mo rtori può portar la notte le fue arme l 
Ciac. Voi intendete s 

W. C. Que fio impiccato diV altrio m'hauea dato 
a credete , che egli era a cena col Signor 
Fabricio } & che dtuea refiarui a dormir la 
\ notte. Io fino fcappato , non douea correr fi . 
„ innanzi 3 fe io uolea fapeme il utro, 
r al. Volta carta.. 

liac. Io fcher%o padron dolce , cofi è, come ha det- 
to V aleno . Egli è a cafa del S.Fabricìo ; 
doue s’è ridotta una brigata di gentilhuo - 
mini , che fi imratengono fu i piu belli ra- 
gionamenti del mondo , cioè di lettere , <ÙT 
- di poe(ta : & ho udì to dire , che uè anco il 
Molerà-, cheuolete piu) 
fall O.che forca. . 

5 t.C. Qj* e fie non fin mutile da pigli affi a fihtr * 

\ Ciacco, tu m’hai fatto rifcaldar tutto, 

tìac. Corri per la camìfa. Valerio, che il fu dir t 
non penetrale nell' offa,. 
f al . Va,& deleggia i pari tuoi . 

£.C. Il fangue mi t'è agghiacciato . 


Come 


’ Vr ATTO 

Ciac, tome farete appreso Li aia , egli ritornerà 

tutto di fuoco . , ■ . ; ; 

M.C. Tu m'hai intifò. 

Ciac. Se io riho apcareCi hìatoper quefia notte m 
mxr dà d olcectga ,mn ui pojfo io dare un 

poco d'amaro burlando . 

M.C. Vuoi far di me., comi di cola tua . tìor dun- 
que ua per lui V alerio , Ó" fe per cafo il 
S. Fctbrrcto uobjjt^he egli ui rimanejje , j(2fc* 
gb la in baciata mia . 

Val. Vadr»ne .io tl du o pure , fi ben uandajjè la. 
aita Voi battete p r àuto il armilo. 

M.C. Cheti par Ciacco della l berta .che buffilo, 
meco i mici feruidori galanti ì 

Val. Intendete egli e cefi . 

M.C .Vuole affiora allegarmi le ragioni . 

V al. Hora uoi ue riandate in.corfo . La padrona 
mi a è nd Ime. con un lacco di febre addojfo . 
Cannila è gai %pnd , & boa bx tutto quelli 
intelletto che le bi fognari bbe haucre . Se io- 
ni' parto , chi uolete che refii in guardia 
della cafa r Parui i he fia co fi da fidar fi la 
giouane al gouetno d'una fante . 

ÀI C Saputa bine io, che co fi ut faggina di far,- 
quattro paff, perche ilbuono huomi ha paté 
ra di non dormir queflx notte. Ma voglio, 
che tu ui uadx,intendimi tu ? 

Val. Io ue andrò , e attengane 3 che puojl dami » 
farà uojjhro.. 




M C.Va pure* 

Ciac. I fr ui dori hanno efjt a tfftre padroni} 

Val . Va alle forche tH * 

II 


r tac. Il catte e rabbiofo bìfcgna incatenarlo 3 0 
ucciderlo» 

VI.C. HorfU non far piu . Et odimi, 

7 al. Che ci è ? 

M.C. Se egli uólfjfe portarla ffada, digli 3 chela 
ponga giu . 

f tac. -dh.ah temete della pregiane ? 

M.C. Che fo io . TSlon narro bavere a gridar col 
governatore , 0 a pregare il "Papa. 

Ciac. Sarebbe egli qualche plebeo} 

M.C. "Pare a me, che non (t conofcano malto igtn 
tilhvomim da i plebei a qvtjlo tempo . 

U:.- . M. CESARE, CIACCO. 


C 
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IO fittile n'e andato . Ciacco al fatto né- 
‘foro . Hai condotta la mia Signora la 
giu} 

Ciac. 'Peri fate che io fiia a dormire } 

M.C. Che perdiamomi adunque tepo} andiamui. 

Ciac. Sapete ciò , che io ni uogUo prima dite} 

M.C.Tgon già . 

Ciac. Bipigna , che per qitejlx noli a ufatc con effo 
lei un poco dlhoneftà , perche la fanciulla t 
carne japete , è vergine 3 <Ù" U piu vergogno - 
fa non nidi a miei dì ; 

M.C.Pxioti io cofì sfrenato ? 

Ciac. Dico, che dove noi crederete auanc{are,per- 
derefie di largo & le cader f le forfè in odio 
perche io le ho detto di noi tutto quel bene, 
che fe ne può dire , & f enfiar e, & con gran 
fatica, & con artificio mi) abile fi h<> condot- 
ta mal paffo. Et fopra tutto in e contenuto 

. . farle 


farle nulle [cr amenti , che [e ella non uot • 
rd,uoi non le ufarete forerà « 

M%C*Voy%$ì lo non uoglio da lei t fe non quanto 
tlla uotrà , ne piu ne meno . Che bìfognano 
■ parole ? il mio uoler farà congiunto col fito» 
Ciac» Sta bene » 2^» accade adunque dire altro» 

V oi fapete chi ella h y andiamo , 

M.C. jindianne Ciacco gentile. Ma lafcia , chi 
io dica prima alla fante ^he tenga ben Jet • 
rato Putito » 

W ’W 

Ciac. Dite . . 

M.C. Dalle tu una uvee. ' ■" 

Ciac» 2 ip no t chi amatela pur uoi.che fe Madonna 
mi fiMìjfe i Ù conofctfjtmi S [abito fofpetta - 
tebbe di trama d'amore , fapete benebbe io 
non le fono molto in gratta » 

M.C. Madonna ha un buon tempo , & non [et 
conofce . . 


M. CESARE, CATHERINA, 


C jithcrina , Cathtrina ? tu non m'odi 
afina, f. 

Cat. Che uolete padron caro) 

M.C. Terrai chi aitato quefi'ufcio . Et fcMadon - 
na ti domanda di me , dille che io fon nel 
letto , intendimi tu) 

di mafihio . Et non è egli da tardare . Va 
& cambia tojlo panni » Ma chi k colui, che 
efce di U ) Varmi il tuo amante * Si è uatti 
a uejlite * 


Ciac. Tale ne habbiano tutte le altre 


CIACCO* 




V _ 


Mejferfi, 

r . C. Et guarda, che non ti uenga fontto negli oc- 
chi } per infno a tanto , thc flaminio ritor- 
ni , che ho mandato tefte V alerio per lui t 
ne indugieranno molto a teenire , IV Jopra 
' tutto mn ti partir da Camiti a , 

'at. S e uolett t eh* io uadaad aprir* flaminio $ 
, non conutrrà partirmi da lei ? 

iac, Ah.ah ,1 de gentile ingegno ccjlcijft btti 
è lofca d’ un occhio . 

Pi.C.Tu ru bai intefo . 

."at. benijfnto * 

fi . C, Hor chiana Pufcio. 

liete. Egli e meglio, che noi prendiamo quefp ai- 

i tra firada » 

ii.C.Sia al modo tuo. 


\ 


i 

a 
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CATHERINA FANTE, 

C A M I lLA, 

a lodate pur padrone , che io ui fo dire % 
+^cbe alla tornata uojlra non trottarne 
Camilla. Qualche pa’X&a fi farebbe con 
le mani a cintola frettando dmggi in do- 
mani il padre mi maritarci . Il quale è tati 
to perduto dietro a quefiì fuoi amori , che 
non fi ricorda di fé Medefimo . Camilla fi- 
gliuola le coft non poieuano andar meglio $ 
poiché qu.d manigoldo di Valerio ci t"e tot 
lo da p’edi i/i me paion mi II' anni di $teder f 
tome ti campeggiano in dojfo quegli habiti • 

Lafiia, 


i 


Cam. rafia , che io il uegga . 

Cat. Lo ut drai pù a tuo btWagio , quanto «di*-* 
rat. 2{on indugiar p:tt , che fra que fio ma- 
\° potrebbe urtare tl fratello . & quel la- 
dro infittite di V aleno } che è nimico del no- 
foro bene. 

M ^ I* 1 C* # ^ '*!"* Zi ~ F A • ^ ^ ^ % (fc • * 

S C E S E S T Aé 

. 4 V C ' * A ) l 

• *1 4 • * • ^ ' v * \ i * y . 

Spagnuolo, Catherina . 

• r JÉ a \ 0 m . 1 ^ ^ A' A» 1 

• * 1 ^ 1 

* Tritila mta,l\etna dì qurfto cuore Tfott 
•Ci era quella la mia Signora * Dico a noi 

Madonna , non era quella l'anima miai 

Cat. Si tra Mt fiere . 

Spag, Perche è < Ila enfi {patita ? 1 

C at. E ita a uejlirfi t panni , che le hauete Watt- 
dati. 

Spag.Itynpottua ella uenìrfine nell' h abito , in 
che fi trtuaua ? 

C at. Le farà piu commqdo a uenirfi in que fi' al- 
tro. 

Spag.O Dio che ogti indugio potrebbe effettui 
dlcfiremo danno . 

Cat. Verrà hor' hora.Io uo a lei . V affiggiate qui 
d' intorno . 

Spag. Dille digrada , che fornì fca tojlo , & non 
lafct fuggir fene que fi a bella occafione . 

Cat. A defjo faro a v oi } perdonai etm ,fe io ut chiù 
do l'ufcio inatti . 

Sp ag. Que fio importa poco, pur che fu a mercede 
uenga tojlo . 

* ,■ V SCEI^A 
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3 C E A SETTIMA. 
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SPAGNVOLO SOLO. 




A Mòre fi a da mt fempre ringraziata U 
tua pietà . Tinn atterrà mai , che io mi 
lamenti piu di te,ne di Fortuna . Egli è pur 
nero, thc h ra mi trouarò appresola mia 
cara Camilla j ferrea cui haueua fatto pen- 
fiero di piu non nitóre . Fta dunque dono* 
d'ameniue uoi quefià mia uita. Pereto non 
farà noia di (fenderla ne i tuoi firuigi Amo 
re ; & di te fortuna benedirò fempre te j or * 
Te grandi , doue cb'iofia .Tgon u chiame- 
rò piu ingiuJla,comefur hora io focena. Ai 
ogm hora ti lodavo y & cofi debbo . Benedetti 
ftano i dolori > le pene , i tormenti , e i molti 
gnatiche io ho patito amando ; poi che hora 
mi t'apparecchia cofi caro&fel o guidar- 
done . Benedetti i foffiri & le lagrime, che 
mt fono ufeiti del petto & di que fi' occhi .* 
Benedettele netti , che io ho trapajjkto in ui- 
gtlie & in lamenti , poi che tate dee efjer <4 
re ilpremio della feruitù mia. Ma ecco,che 
r apre rufcto t ecco che appare il cuor mio. 
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j tgnorio metto nelle uofire mani Thrmre 




U uita,che olire gioie non ho piu care y 
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Cath. Amore quinti e il poter tuo.Crfiut nett può 
format p. irò fa { catana è la diletti , che 
egli prende li uederft tnan%t fa donna fua, 

0 che fò ti fitmt bafei. ? 

Cam. Qutffto è troppo per hb'à Signor mio , nói I 
ci la (ci amo coglier qui. 

Spag, imperatrice dt quefio cuore, poi thè la ttO- 
jftra corte j; a e tarda . che mi fa degno dello 
dimore che to lungo tempo mt f,no affati» 

tato d'arqutfiarc , l’obito mio è dt jt fatta 
grandezza ,che quxndo io mmfii per noi t 
fono ben certo, che non ite harei pagato una 
tmnima parte. Perciò noi i fpo rete di quan 
fc ui farà in grado , che la (etiti iù mia non 
è per fìnirfi ffi non per mòrte . K* giudica- - 
fo che poffa éffer mio h onore , dotte non fia il 
uofiro j ne mia uita f ’tn^a la uofira , 

Cath. Panie dolci ,* inzuccherate , . 

Cam. Signor miv y otte mi condurrete uoì ) > 

Spag (X ut u'ho io à Condurre anima mia 3 fè noit 
io quella cafa , laquale ha ad t fiere perpe» 
tuamer.te u fira , douendoìtoi fempre uiutr 
con meco io connoti 
tam.TCpn (ì tardi piu adunque, 

Cath, Donienedio ut benedica con la fua mattò, 

$ CEKA K, 0 K v* . * , 

* ^ k |» • 

' CATH ERIN A SOLA. 

A che tutti hanno a darfi buon tempo $ 

A )<& fino fu le tmprtfc d'amore , hojra, p 

che. -V 


io mi tseggo un bel tratto^ he (lo io a m • 
dugiav prima, che tomi V aleni* & Piami» 
YiiOyA prender tic thè io prjjo & fgombrareì 
Perche toflo , che' l padrone ritorn • irà dall 4 
taccia am oro fa » non trottando tu càfa Ca- 
nnila $ come onderanno le cofe f Lg li mi 
Itomi t (quartate tome (è io rìh*ur(fi tutta 
la colpa di qu fio fatto , & note fojjè egli 
molto pitt auuenuTc per U fuad.pocaggi • 
tte 3 che è impasto dietro le f. mine non 
prende cura di mandorla figliuola » qua fi, 
che ella non fife di carne . lo dico che fe 
gli huom ni fono huomini, & lt donni fona 
donne 0 Urcihio pa\%p prendi il guada- 
fno, che tu ne barai . top r m> non uorrei^ 
che al r itimi) egli u> trcuafje ptt infitto alla 
^ » cafa . Ma thè (lo io à fare : Ho forfè bifo» 
gr<o di configlio . Voi ho udito dtre t ch'egli 
è gran fenno a usrfi del bene, quando Dome- 
ntdio ne manda altrui . , , . 
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$ C Èli A DÈCIMA, 

M. ASCANIO FR ATEt 
della madre di liuia folo. 

A ' , r , ! ; . v - % / NS». 

i ’ • : ■ y : . 4 . » 

I Ù credo , che infino a quefi'hora V uccello 
hurà dato del capo nella rete 3 penfauafi 
forfè Flaminio d hautrfi co» le ffejfe am- 
bafeiate & con le lunghe fiiliecitudmi ac- 
qui fiata Liuia per concubina , le tofe ha- 
tramo un'altro fine * 
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Cathcrina ufciradi cafa con argenti, 

■ ; . & altre cofe nelle mani . 

a V 1 ■ i ' T ^ j». w ; 

•A -jV 'rjp * 

-' ? «* \ • # P» * ^ ^ V 

Q Vefliuna fiata faranno miei . Ho &en« 
^ io apportato luogo, doue non faro (co- 
perta. d' 'alcuno Gtouami^be ci fi> ejfere qua- 
tto io uoglio y & che Ciac i.o mi ama.Et quan 
do tutto mxncaffe , cambiati gli argenti ir» 
oro mi p*rtirò di ({orna, ogni modo non ci fi 
può utuere.lo n andrò a V inrgta,doue fot fi 
pomenedio mi manderà delle ttenture , eÌT* 
fi che hauendo qualche denaio non mi. man» 
cara marno , & odo direbbe egli e buon u : .» 
nere a Ftnégia, & che la fono i urti gentil - 
huomim. Quefti non hanno a far con loro,ne 
gU uanno appreffi delle miglia piu de cento 
0» millanta .a Dio cafa io mi ti raccomado. 
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Hi Atjcrà Wf quanto brieue è fiata la fa 
licita mia , an%i come bene fon nata al 
mondo per non cfjèr mai felice, che dico fili - 
cetani « purefen%a lagrime un giorno filo, 
Hora , efie era uenuto quel tempo, che io piti 
che ogn altro cUfideraua quel tempo, ne Iqua 
le io trottarmi nelle braccia del Stgno 

^ _,v » ’ * termo. 
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9t mio yfegutndolo a feria m' tra al tonta- 
nato di qui » che ci trottiamo nel di' 
tento Jfade; ne fentimo dire altro « che ta- 
glia, e amarla, lo fi porlo infililo incon- 
tro , come perla naturai timidità deli ani* 
tno feminile ,fentendo il remore , & ad- 
dendo fulminar tante ffiadt ; diro il uno;' 

( cordandomi og ’ altra co fa mi diedi a fug- 
gire ; ne fono re fiat a di coi rere tnfino * tan- 
to t che io. fon giunta qui, ne fio che cofu fin 
etuuenttta del mio Signore . Onde quanta 
Ca la paffion mia . la [ente quefio cuore , 
ji hi iafcia me , infi lice & mtfi ra ,che fora- 
to ? debbo io tcrnare in cafi» del padre tu t o 3 
Quefio non fia giamai , Che far dtbbo 
adunque} andar dette} Dehtrau. ffi io al- 
meno chi m infignafie la firada, che andrei-- 
. ahpa.U’Zgo del- Cardinale, & intenderei 
qualche co(a,faprei t fe il mio Signor ha- 
uefie rictuuto alcun dijfiiactre , & tanto, 
r attenderei , thè o ne tornanbbe egli ,o io- 
ne udirei quella. "Per quello, che a me pat- 
ite di uedere , moft sanano coloro d’efi r tra- 
loro aiujfati , non dt ut ter fare oltraggio Oi 
noi, "Pure la paura tun mi ui la fido ferma- 
te, o prender con rfi>lui la firada c lt rotte * 
Ma ecco- male fopra male , ecco Vaierto,. 
jtuengane ilptgg o,ckc può piu tofiomi . 
lafdarei Squartar uiua 3 che far ritorno ili 
tafit del padre mio*. 

f 1) V ,v Si jt/ * fc ì* \\ V r ,. * ì 
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fptgnttolo. fgti de hauere appo fiato quo 
fti 1 ptu d' un me/i col Para/ito. beh 
lo conciato to di maniera } cbenon ti tornerà 
ptu, cht p iflfggt tu qui intorno a qu<fiho- 
ra impiccato ì Finge di non mi udire>& ri-, 
ttolge t puffi \ uteri qui furfantello , fermati ^ 
& leuatt quel mantello dal uolto t che hai 
a far conto meco , fi noi fai. 

Deh nanne per la tua uia bitumo da bene t 
& non ti curar dt uedermi , che io non ho <& 
far conto teco ne poco ne molto . . i 

V al, V e di ano di prejontkofo, lettati quella cap- 
pa dintorno al mho & non mi riuolgtr la 
fch'-ena , che ancora non mi par tempo di. 
alopnarui U b.tfione , 

Cam, T t dico ,c he tu uad * al tuo camino , m'hai 
intefiioì 

Va', Che non ù [coprirò io) 

C(tm, Toglili di qua mfio che tu fiei. tu mi Witti 
a [affinare nella firada ? 

y al , 0 Dio .o l)ìo che* quel , che io ueggio ? non. 
è qutfta Camilla ì 

Cam, che parla cofini di Camilla ? tien pure m *« 
te , che ei mi uorrd battc'xjr fem na, per 
trottare giu apparente colare di menarmi 

l M fi* 
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Val. O pourra pa\arelU , coi* fio t l'bonore y che • - - 

fai al tuo /angue nobile ? cote (le fono le alle- 
greche, che apparecchi al tuo padre.! chi 
t'ha confetto fuor 'di c afa ir» quello hibitoì 
tttdicon quale occhio mi guarda . One penfi 
di andar mi fé* a ? ritorna a cafa , r> toma , 
poiché finitura m'ha qui mandato a tem- 
po .ritorna prima , che il tuo padre fe ne 
accorga fin cb-n tempo rrgg> la tua p«\ 
s a . 0 mcfchtna te ancora m a tt muout ì 

CaW. Chi non riderebbe d* Ut fole di qutfto bitu- 
mo . chi fu tuì quando tt conobbi io mai} 

0 quando concftfli tu me pir femwa ? tu. 
fei paegf poutrìno , o ebbro , o f or j* farneti- 
chi . Vernina to ? Dio mr ite guardi . 

V al. F.cco honefia di dottorila , parole di fiuta. 

Cam. Par^ofei tu y quante holteuuot, ch’io io ti. • 

dica ì . /. , 

1f #1. fiora io uorro ut dere quali bineranno mag 

ghrforoczOlemparQCfOlemtebraccHK 1 

Cam. Che dttu gentUhmmo ? 

Val. Odi , comprendo chiaramente yche tu non ^ 

hai intelletto , & cht a ujar ttco ragia- . i* 
tu fartbbeun perder dtmlumà , to per far 
l'ufficio dt bu^n f eruttare uvglto adoperar 

la fori#, 

Cam. La forati tu faprai quello,che importa fot. * 

%ar le per (ime . y y; 

Val. Che non tt faro io tornare in ca fai \ *] 

Cam, Ah ribaldo , tu mt firajunt 9 che uuoi tu. 
damei ......... 

t di* T ometti per bomà t che la fi aro le fot %$. , 

Ì '■ l; ' 0 4 fa •" 
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Cam. To ti JlrangoUrb reo Intorno , che t» fèi , mi' 
uuoifarfo>%a. .. 

SCEVRA QV A RJ" A DECI MA* 

S-P AGNVOIO RITORNA- 

to Camilla=, Valerio r 

■ «A. _ . - 

.t • * > • * v . - -^r 

A H , Cielo come in una brieue bora ft 
unno cangiando gli affètti d'amore r 
& li qaefia man go da fortuna . Hora ha «■ 
H«4 meco il mio bene, & hora Eh perdutOi- 
ahi lafcto da qual parte tncominciar'o io A' 
lamentarmi ? ma non è quella la S ignora 
miai ah tri fio m e, che terni fare di lei quel 
ribaldo , a tempo io giungo . 

Cam. Ecco chi mene a *9?a, difefx , lodato (tald- 
dio , ue leie audacia di poltrone , uedete 
Signore. 

Val. Cote fio è il r ito nobile amante ,o mi fera te f 
tifolaaoce. 

Spag. Affetta ladro traditore pirite fuggi «a ? 

Cam Signore Infoiatelo condire , eh. r ingrati a* 
to fi a iddio del mio uederui (ano. & IberO' 
dalle mani di coloro , & p*, che la uentu - 
ta ci ha ra congiunti inferno un'altra u l- 
ta.non affa damo che. la dtf gratta ci d ipar 
ta piu . 

Spag lo ueggio ben, eh? i noflri congiungimenti 
fono defcrièti m citlo . & hoggimat prendo 
fide y che accidente contrario non ne potrà 
difgtttnger mai*. 
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& c E TSL^i Z? K I M A, 

G I ACCHETI* O NEL L’HA* 
bito di fanciulla ritornando' 
dal Vecchio, Ciacco. 

I; mi fento morire ife nonni 1 
raccoto di punto in puntolo 
£S me p&ffata la cofa fermati* 
Tu me la raccontar ai pi » 
commodo allhora , che noi . 
'*0* faremo giunti a ca fa , ehm 
me ^armili' anni Uifaper,com* è fucceffo ti- 
fano tra il tuo padrone & Cam'- Uà, che im- 
porta p’ujlqnale ft e attenuto, come io pen • 
fo b Aremo cagione dt dar materia di riderar 
con qm fht piaceuole none Ila al Cardinale *• 
a tutta la corte per piu d'un giorno ; 

Ciac, Ci è tempo dt Maritaggio a quèjìoJDdi pure 

Ciac. Dt j che io t'afculto . 

Ciac . Tu di prima me lafregajlh 

Ciac. Di che ? 

Ciac. Promette fli di non ti dipartir da me , e a pe- 
na conduce (li iluecchio in camera, che mi 
lafctajb filo,. 

Ciac. Tra te Ut m ioti dtroilutro.tgl* mi feppe cofi 
bene unger le mani, che la mia durerà 
diuentò molle tantoché io mi lafciai caccia * 
dtfwra-. 

Ciac. One [et flato-fin bora-. 

Itac. II' ho fi 'ti ohe a non ti na fondere unp§+ 
loiÌ9mif ernia mori r di fame-, 

1 '•v . D j Efi 
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.Etti* fottio, 

* V- ' v ^ 

Cine, tìor di. 

Gote. Tu uedtfti con quale t imideiga fi flaua 
quefio cafirone, come mi uide, & che ape • 
tu non haueua ardire di parlarmi ; non che 
di toccare •. 

Ciac, Fingeua xhe egli è tri fio come un bue . 

Ciac, Fingeua fi, che lofio, che ti fece ufeir di- 
camera j & che re fio meco foto , inchi alia- 
ta la porta uenneame & m* incomincio a. 
far le piu ladre carene del mondo, lo fin- 
gendo la uergognofa fiotta fu lo attedimi ri- 
to cheegli wnutmjfe afatei , & il tenni fié- 
i trauagh una gran p'-^a ,che io non gli 
wdfi compiacer pur a' un bafao fittamente, . 

Ciac. Tu focene troppo la fonia , 

Hoc. Egli infine pofiomifi dinanzi in ginocchioni 
mi cominciò a pregare con certe paroline la- 
pin dolci & le piu care delmondofio fimpre 
teneua detto, la filatemi andare , la filatemi 
andare auanti , che fi faccia piu tardi , che. 
fi mia madre fe ri accorga ffi , iridio me • 

Ciac. jih,ah,mipar ueder lui, et te in qllaguifa, 
iac. Come m 'hfbbe bene pregato & npregato a 
fuo modo , trottandomi fempre piu durx,& 
pittfordx a i juoiprteghi , chiefe per ultima 
grafia, che io mi coriiajfi in fui letto cofi uè- 
fitta, cerne io era ,f e non per piacere a lui » 
per minor mio difagio almeno , che non po • 
ttua patire di uedtrm 't fir aliare in quel mo 
do tutta la notte, fintai che io prendevi un. 
focodiripofi, 

Cotcfie 
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Ciac. Cote fio e il buon untore . 

Giacili diro Uutro,to fi per Ugola de i dentri, 
come per [dittar te Ù me in un medefimo 
tempo. 

Ciac . Hpn intendo quefio fallimento . 

Ciac. Feci un motto penfitro . ..... 

Ciac. Che penjiero yote far cofiuiì . * 

Gtac. llqua.1 futto gli ma / trai ultimamente , che 
io era contenta d< gettarmi in UtiQ ut fina , 
fattomi promettere prima dal ueccho ,cht 
ejjò non m. toccar ebbe . 

Ciac. Glt defitti pufif gltricufafii il meno.. , 

Giac Odimi bette. 

\ ^ • N 




Ciac. T u non lo follccitaw piu a la filarti partire ? 

Ciac, vdmt lo foli* cit atta io Jffio per aar colore 
alla coja , & talhora aie ua con tal noce 
tnfia 5 thè parca , che io ftangeffi , otte è. 
Ciacco ? dunque te [no tradita ( 

Ciac. 7 orna al letto. ■ 

Gtac In fine , tome to dico , mi iti coricai , & egli 
apprejfo . 

Ciac. f{iin btfcgnaua bora quefio 

Gtac. (colta . 

Ciac, lo fi qnafi indouinare otte ha a fornire la 
f 0(a. ' 

Giac. Tu non fai niente s afcolta ( ure . 

C toc. Segui. 

Giac. Ho [[ciato un bel tratto . che tofio y che io 
fui nel letto, m’ acconciai i panni tra le garrì 
be & dintorno cofi fretti , che non ut fa • 
tebbono entrarti t puliti . 

Ciac, BhW.per te . Ometto mi piace . 
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Ghie. Conte il uecehio mi fi corteo allato , tutto'' 
matìtiafo doppo al quanti fife irei ti , finfie di ' 
dormire , Ó’ioaltrefi , ? 

Ciac. Buono. 

Giac. E fiato alquanto cofi , mi riuolfi con un bel 
m odo con la [china in giujuttauia mofiran ~ 
do forte dt dormire ■ 

Ciac, id che '[fitto ?' y' • - 

Giac. ^dlthora io [enti iluecchio difitbìto rivolger- 
fi a me,& doppo alquanto fratto finto la noe 
no , che incominciava da torlo del drappo} -, 
& cacctadòutfi dentro a poco a poco, di fitto • 
la camifcta cercaua firada di uenire in fu. 
Ciac. Tu meritavi altro , ma fi non ubar ebbon 9' 
potuto entrare i pulici, come ut potè entra,* 
re la mano ? 

Giac. 0 tu [et grofio } chi ha piu potere la mano * 

0 un pulite ?" 

Ciac. Segm pure . 

Giac. Hora io fra quefio me%o finendomi toccare* 
un cotalpo. olmo 3 fi j ut mente apro legane* 
be fingendo pur di dormire . 

Ciac. Buono, che ti bifbgnaua adunque da prime ■ 
firtngere i panni intorno , fi unititi , che 4 
fine il vecchio ti fiopr’fir per mafchto, adefi 
fi t’intendo . 

Giac. Viotfi fife il tutto con gratta . 

| ' Ciac. Pei mofiraui al padrone di temer d’tffer iw 
grautdato. Ghiotto, che non volevi venirci ; 
Giac. Fot fi penfi tonfine ,& tu ha a rinfuri 
nn altra . 

Ciac, Riefca m Dìi* 
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Ciac. Il utcchio rimafe fopra fe uu altro pocoltno 
foi parendoli, che io haueffi raffijfato il fon - 
no , da capo incomincio la. la fciata opera . 
Finalmente ginn’ o al fornir delle cof a e tro- 
ttando al fuo luogo cjuclla radtee, per cut ft 
conofctl'huomo dalla femina . 

Ciac. Qteafi , che non ci facefj ero differente mi Uè 
altre cofe ancora j ma jet pur giunto la .< 
Giac. lo non nidi il uifo , che egli allhora factfft , 
ntaglt fentif trarre un grido , &■ dire, che e 
quefioì dormo io y o noi lo fìngendo di rom- 
pere a quella uolta il forno , me giriuolgo^ 
& lo guardo jìJJ’) t & egli me io Itti • ■ 

Ciac. Che merttaui tu allborai 
Giac. Che egli m batte [fe donato cento feudi d’o\ 
Ma afcoltami ft uuoi . 

Ciac. Fornì fei di gratta , che tu m’hai concio, & 
queflo e quello, che tu di, che thautut ima* 
gì nato dt fare in feruigto mio ? 

Giac. Che dirat althor*;che ctmo/cerai d’hauer c4' 
gioite di tfjermi obligaio per fempre ? 

Ciac. Brllo obli go in fedi Oto. 

Giac. Ver non tener quefia kifloriapiu lunga ;il 
uecchio al fine mi domando chi io era , & 
per qual cagione glt era fatto quell' inganno • 
lògli difjk che era fratello di Liuia,& che 
ella m’hauea mandato m quell' habito affi- 
' ne;che io ti rendeffi certo , che ella l’amaua , 

& che non mlea.che tu fapejjì mila di ciò 1 . 
Ciac. La cagione}' >- 

Giac. Che non fifidaua dite pìr concerti mala • 
lingua,. 
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Ciac. Gran merce . . 

Guc. Che tt fare t none fiato fittile auedimtnto 
U mio ? 

Ciac Et per queflo vuoi , che io ti fi a tenuto ? r 
Gtac. La f ao confi dn are a te . Ma accio , che io. 
dia fine alla burla 3 il buon vecchio fubito 
prefio fede alle mie parole , & credendo di 
feruirfi dell’opera mia , m’ha fatto dt gran 
pronti fie , & quel che è piu » trattofi queflo 
tubino di dito egli il mi diede, con dire , che 
io lo recaffi a Liuia infegno d’amore . 

Ciac, Mojìranontel'hauta wdutoprma, farmi 
molto bello , fapea bene io , che io m’harei 
la faccia 3 & altri l’utile . 

Giac. Tu no parli bora de i giulij,et delle altre ma 

fiele y ih’ egli ti diede auanti,che tt parti fli. 

Ciac, Qur fio tmporta altro 9 che gìulij . Infine tti' 
hai louerfciata la mina flpra le ffiallt di 
me, 

Giac». M uti h t’ho leuato il pefo , che gli ho dato 
a intendere , che ne fit fiato ingannato attr 
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cor tu. 

Ciac. Rafia , come fi fia ita la cofa 9 l* mutila e 

Giac. tìora a trottare il padrone , 

Ciac, Ver Dio , che io m% voglio corrucciar tee o da 
donno, che con qurfle tue file barai opera * 
• to tanto , che tl methio non mi terra piu tn 
buon conto , & coft futile, che io ne traheua t 
twt' per tua cagione m’ufiirà dt mano . 

Giac. Conucciati a tua pofia t thè ho to a faro 
bora di tei 
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* C E S E C 0 H, D -*• 

VALERIO, BELCOLORE 
fante della madre di Liuia * 

T *4nta è la pajfione , che io prendo del 
mono infortunio del. mio "Padrone per 
la fuggita dilla figliuola , che io non uor* 
ret tffer. nato . Ben io configliaua io, ben gli 
predicata tutto di, che gli uerrebbe un gtor* 
no aioffo. qualche gran danno , & qualche 
gran nerigna , ma tglt non m'ha uoluto 
mai prejlar fedt.Uora concierebbe quante 
gli harebbon <> giouatoufi mie parole , fé egli 
non fe ne hauefie fatto biffe . Hora tane* 
derà+che frutto gli hard partorito il fuo 
amore , ma comeharei io mai potuto crede - 
re, fi io non l'hauejfi ueduto prima con quo* 
ftt occhi , che Camilla fojjt fiata tanto ani* 
mofa , & che ella hautff* hauuto co fi poca 
rifiato al fuo honore ? ohimè , che fi dirà 
per Hpma , quando fi faprà , che la figliuo- 
la del tale gentilhuomo fia fuggita con un 
Spagnmlo , che Dio fa quello , che egli è in 
cafa del Cardinale) fe ne f 'ranno Come die . 
Deh perche uolfe la dtfgratia mia , che io 
non mi tr uaffi fiada.o pugnale allato 3 che 
forfè harei riparato a quefio male , & In- 
foiatomi prima tagliare a pe^ t che con/in 
cito , che fila fi ne fofft ita , Ma non hauen * 

difendermi , coment!* ,che ia. 

Ila furia, & che io mi fug iffi . 
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4jfe,cht gran compa filone mi facea quel pò. 
uero giouane . 

OJucnturata madre te. morrai di [abito 3 ci- 
me faprai quefia nmua •*. 

Chi non harebbe battuto comparsone uedet/l ■ 
do come tutti tre gli covfevo adoffo con gir 
pugnali in mano. dicendo, o quefia farà tua, 
moglie 3 o mi ti fcannaremo f v - 
Chi è colei yche ragiona qui dietro ? non Hit' 
néra accorto è la Belcolore . 

Cono fa mi tu ? 

Belcolore 3 che muelle rechi di- Vt aminio ?" 
come è. it ala-co fa ? Qualche male ancora io- 
fo (petto da que fi a parte-. ^ 

Se Dio mitt faceta piu placatole di quello , 
che tu mi fei flato fin qui, affai bene. Ma ti-> 
fo dire, che egli l'ha battuta da donerò* 
Che> ’ ' 




».« « 


i~é‘ 


Vango fetà. . 

Et come. 

Dirolloti. Tei che il figliuolo del tuo padro te- 
ne fu in cafa della Signora mia , mentre 
che egli fi fiaua in certa camera a parla* 
mento con Li uva, fi come era flato ordinato* 
diprima, fbprauenne in quel luogo il fra* 
fello della mta padrona infieme con un fuor 
figliuolo. & un cugino pur di Ut Squali mar 
forando d'effb'Ht andati a cafo , trouando t£i 
giouane con Liuia- gli corfero adoffo con lo - 
armi in fu la gola -, & con dire , otula tor - 
rat , ofaratmorto, lo indù fièro a far ciò 

mIìmmlì. 

Buon a*. 
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Buono . Tt rjonj adunque ? 

0 per forai, o per boutade. ella è fi ita moglie. 
C hi Vintroduffe in cafit ? 

2Vj il fai tu ? 

Come uuoi , che io il Cappio ? • 

Chi w* prego che io fa ceffi queffopiu di tei 
& perche prendefii tu annotta meco} pro- 
mettendoci poi. Ma bafiaju mi ci hat colta. 
Quafi , che uoi altre non er auate d'accordo 
tnjteme . i 

Merce tua , & di Ciacco ; che mi /limola- 
nate tutto di. 

lo l'ho fatto a fin di bene ; & la padrona 
tua dourtbbe ejftrmi tenuta per fin t che ella 
tttue . 

B tu. 1 1 bene è attenuto 
V uL St potuta benfare fi»xa quelle arme . ma 
ti f dotte no uai a qutjì bora, t che fuonmo 

per tutto i mutuimi - 

BJc. M chiamare il prese Romano , che uenga a 

fare il preferite . 

Val. Che prefeme-ì 
Belc. lononfo. 

V al. Tu W'iOi dir le parole di pre finte . 

Mele. Tu di ti nero , non fon pratica to di quefie 
nomile. 

V al. jincho queflo e di Couerchio per hora , ma 
partiti , che io nevaio uenire il mio pa- 
drone. 

Beh. Ricordali , che io ti m dare un cauxllo 
Val. Farò cioche tu uuot.ua con Dio . 

» U * . ; • i ;»• . • • • ' }\ 
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VALERIO, M, CESARE. > 

* «• . 

C On qual mito me gli apprefmfar'o auem 
tt ' debbo fìnger di rm faper mila , 9 
. dirgli il tutta * 

MC, Ver l)to che ella è fiat* una fokrwe buri*; 

quell Aycbt ne hanno fatto in quefia notte . 
Val. Quanto c’è di p ggi°t & 1° f K U Wfc* 

(chino t 

M.C ro.-.x e di moio efftrmi condotto ttn gar^nt 
in tfc mb o dt fintine ? 

Val, ficco y eh* quel gaglioffo del Varafito l'haue 
rà mgamato d' un altra maniera di quello^ 
che io baueua, ordinato , per l ojftja mag- 
giore . 0 pitterò vecchio . 

M C, In fine a mia farà fiata una comedi a » poi 
ch'ella ì fimi t* in &ent , 

Val. Pur , che nona fofje il contrario. 

M.C. Per certo io non harei mai creduto , che al-, 
cimo p teffe tanto affomigliare altrui , co- 
nir co (lui s'affotnig Ita a Liuia. Som mutile 
qui Ile di Hiciardetto , & di Bradamame, 
thè fcr ue Cjirìoflo . Ho tocco & utdnto - l 
tutto , & apena pofio credere , che 'gli non 
fi a Ut & pure è mafehio .* In fine le nenia?, 
re mi corrono dietro • 

Val S> fe le difgratie fi debbono chiamar ueture . 
M.C. Et adefir. io pofio bene rfier certo d'hautr 
ci , che to mgliOy poi che ella a quefio effet- 
to ha mandato il fratello per no metter l’ho* 

>• fior 
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mt fuo a di foratone di quel Parafilo fur- 
fante. Et a dire il vero, io corretta con troppa 
fretta . Ma e Uan è ben fiata fauta, 

Val . Sii. ad bautr fapvto fdrjt marito Flaminio* 

M.C. Ma tbe dirà come utdrà l'anello ? 

V al. Fiora egli m'ha veduto. Debbo àtrio, 0 no J 
IH. C. Valerio} 1 he fai tu qui fioratone è Fla- 
minio • non t ’bautua veduto . 

Val. Et voi d^ue fete fiato con (.tuia} 

M C. Ttyn tercar di cote fio, che no l 'appartiene 4 
te y & rtfpQndtmt a quello ch'ioti dimando. 

V al, 0 pouerttto voi f dotte è. la rtpw adone do* 
uofiri anni . 

frt-C. Tu io uuo' fornire con q fi a tua lingua, temo 
ratto j fe non mi fai toglier bando di H^ma* 

Val Poneteti 0 Ut 0, no* fett tradito da ogw fat 
te, & parvi d* he ver fatto guadagno . 

,C • Tra dito di che ? qua* tradimenti fono qu g« 1 

fio fi, cheto glt fappta. 

Val. V uofiro caro Parafilo, il mfira con figlie» * 

re . il uofiro fa U tutto uba pure Mediato,, 
poverino . 

MC.Vccdlatomt , 

Val, Vot padrone a fiuto, 
fri C, Me uccellato ? & di che ? Dillo tofio , non 
mi tener foftefo . 

Val . Voi credevate che il ghiotto face fit per uqi 
la imbafaata a Uva . 

M.C, Che noni ha fatta permei . > '• 

Val. Et egli l ha f aita per Flaminio *. 

M.C. (he*. ; 

V al. Voi vredew e t chc Itr fio vi conducete qu*° • 

■ A fi* 
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fta. notte a lei & uba condotto Flaminio, 

M.C. 0 Dio,cbc è ejuello che io odo . Egli ha co tfr 
dotto Flaminio a Lini* t 

Val, A Ltuta egli ha coiouo.Flam'nìo.aLtuia. 

M.C. Dunque m'hai ingannato ancor tu , ladri 
& manigoldi 3 che uoi fete . 

V al. V'ho ingannato to a dir uà quello , che ut far 
rebbe auenuto ?•- 

M.C. ? \on mi dicefit tu, che egli era andato <r 
ctnacol Stg FabrictdìT ale deuea efori*, ce 
n* ordinata da mi, che' l fuoco u abbrucia,, 
di/leali , fur fanti, <& mancatori d, fede ». 

Val. Se Flaminio mi d’fo cofopenhe no lo dottez* 
io credere che lo qiuduaua un Cantarello. 

M.C. Adunque Fla minio l'era innamorato di*, 
lei f pendo, che riera, innamoralo io) uedi * 
amore & ofotuan%a di figliuolo ♦. 

Val. lo m duo tant'auanti) che tra lui & lei nè 
fegu'toil matrimonio. 

M.C. li matrimonio i o tri/lo me h.ra conofco * 
l' inganno di quel ribaldo di Ciacco, bora- 
cono jco a che fine mi condvfo il gavine uà* 
fitto da donna Quandi piu mai s'udì tra- 
dimento maggior dt quefo ?_ 

Val. Sare fi e un Duca padrone fe nonni fufje alt 
cor peggio . 

M.C. Peggio ei e ancora.) o Dio t e che puote effe*- 



doueuate dimandarmi di Camilla. che tnu 
porta piu } di cui ubo detto tante mite. . . 
M.C. 0 Dio f* che non ci Zìa alcun mali da qua* 

Jt'altro 
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• /Filtro canto . Che uuoi tu inferir di Ca- 
mila ì dillo in una parola . 

' Val. 7{pn t*i di (fi io da prima Padrone , che la - 
. fa afte da parte gli amori perche ejfi non fi 
convenivano alla mflra età } & che attende 
fte ei e cofe , che u importavano pitti Ecco 
che Tejfetto ui ha fatto conofcere l che io non 
diceuA'per mftxo male-, 

M.C . Hor dimmi c/o, che tu ne fai fatua malfa- 
rà , & non mi tener piu fijpefo . 

Val. Camilla fe n e fuggita , Camilla ha fgom - 
beata la capi . Camilla uoftra figliuola è 
ita con quel furfante & ignorarne Spagnai 
lo, di cui tante mite io ubo fatto accorto , 
dandoui a ueder quello , che ne poteua aue- 
_ nire . Ma uoi uene ridevate delle mie paro* 
le . M bautte uoi intefa> • 

M.C. 0 mtfero me , ben mi veggio ho^gi rumato 
del tutto. Ben fino io il piu fìtenturaio buo- 
no del mondo , dotte pure bora mi parta 
d'effere il piu felice . Sai tu cerio ? 
fai. lo l'ho uedùtacon quefi'octhi mi fino 
affaticato quanto ho potuto d' impedirle que 
fio fi ito difegm , ZT poco meno , che io non ci 
, fin fiato uccifi. 

M.C, Dunque Fera dato tempo di riparare a que* 
fiauergogna ,& non l'hai fattoi 

Val, V olejje t dito , che io l'haufjfi potuto fare « 
Ma mtenderetein cafa il tutto piu di fte fo- 
rnente , che troppo faggi mai il fatto è pa- 
le fe ,ZT non mi par. che ftia bene di piu pu- 
klicarlo con panie qui in iftrada & tome 
* ihantc 


tharete intifò , cono fante fe io haute tetti» 
po da rifiatarci . 

Af C. Era la fante confapeuole di tal afa. $ 

Val Vento che fi» > 

Af . C» jihi mi fero me.Pìcchia alt ufcto.che entrici 
mo in cafa t che io mifento fi oppiar dt dolora» 
Val. Tic , toc . tic , toc » 

M.C.TijJunn fiondi . Picchia piu forti * 

Val» Tic » toc , tic , Mtf • t ...i/; 

M C.Viu forte ancora » 

Val . Toc , toc 3 toc , ioe , tot . toc, 0 che la fante è 
morta , o che ella fe n*e fuggita parimente » 
Ai.C, Ben mi faranno tutti i mali rouerfati adofi ■ 
fi . p ccht a quante puoi » 

Val . Toc . Ite , toc , toc , toc , toc , in /ine no» « 
chi ri fionda» 

Ai.C « Penerebbe purfintir Madonna Jgnela.fi 
pure ancora ella non ha fatto compagnia 

alla figliuola» * 

Val. Ecco y tht t'apre purefi la padrona mede - 

/m* . A t i 

Ai.C. 0 mi feto & fiiaguratù tifare farai ben ho • 

ra favola a tutta. Bpma . , 

Val. Tardi imparano coloro 3 cfce f lamentano 

doppo'lfauo. > 

' - » <. J . * *.r *”■ ^ • * c * - * ' ^ Zf < l ^ 

4» * •. •• -> ^ ^ 

S C Èli »A (£,? *4 K* 

'"'BELCOLORE SOLA. 

. 1 ^. . 4 - 

. > ^ ' > r r- ** * : > \ • 

S ia Maledetto prefio , efee no» V appiccai 

a tutti i preti » Ho cerco tutto Borgo t 
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h Pace , la Rotonda , il Culifco , per in fi. 
fio alla Guglia Ho dimandato di qu*fto pre 
te fumano , & mai per la mia bemditUl 
Uentura alcuna lion m'ha faputo infegnaf 
doue egli fi ftta , A dire il uiro egli non è 
Ancata l'alba » & tutti dormono . òura me * 
glio , che io mi torni a cafa ,Vh > uh > uh t 
c htècjuel brutto huomo,che uien di la r Ali 
fo la croce . Aut Maria, gratia piena do, 

♦ • r ft > % * \ 

y i . r' > 
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PEDANTE, BELCOtORE. 


N Òn per dormire poteeit ad alta neut- 
re , fed per Rudere poter it ad alta fè- 
dere , Però fin furto * idefl leuato tofi prò 
tempore, . t, 

tele. Vare un Barbagianni , o forfè il Babbuino 
che la Giutta mi dtfje hauèr uè àuto m capa 
del Signor Pier Luigi . 

ped. Che parla barbottando quefla mulìercula è 
Bete. MeffeY chi fete noi di gratia ? 

Ped. Dì tu a me feffo profano f feffi diabolico, fe fi 
fo ingordo ? . . s . . . . , . ; 

B eie. Io u'addomando } fe uoi fife uno , che io uo 
cercando, 

4 -*v J 3 Vs^v *■ T ' ' 

Ped. Ah , ah, ah, , 

Bete. Di che ue ne ridete uoi , 

Ped . Delle parole (ìmpìicule , che tu hai detti • 
Bete. Et che ho detto io? * 

Ped. Si tgojùm colui t cht u,i quertnde. 

I togli* 
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B de. Voglio ben dir cefi . 

Ped. C om turni tu, che iopronofiichi & antmed 4 
chf tu cerchi , fé non melo mani prima? 
Bete, lo cerco un prete Homano.Sartfte d'eflouci ? 
Ped. lo fon d'epfo fi . Quefìo è un Siliogifmojx* 
ri decepta dal duplice fenfo co fi ti . 

Bolo. 0 lodato fia Domenedto , gran uergogna b 
fiuta la mia . Venite adunque ,Je /ite quel 
prete Rpmano , * 

p ed. Ah, ah, ah, Smplicitas f (emina % Otte uuoi 
tu , che io uenga buona fm-na ? 

Beh. Voglio , che ueniate alla padrona mia , 
p ed. Di chi fei tu famulo, ? chi è la padrona tuoi 
Belc. Tipnto fapete mi ? 
ped. Dominano . v* 

B eie. T$pn conofcete Madonna Agne’a s che fu 
moglie di M Fabio Ce fatino > - 
p ed La conofco , non m'era accorta 3 ecco urial* 
tro (tUogifmo . 

Bete. Ella m’ha mandato a noi 3 & dice che ut* 
niatealei . 

Ped. Che untile ella dame ? 

Belc. Ha marnata LtUia « 

Ped. A Iprof'fito, chi è lo ffrofoì chi e il conferà 
te ? chi e iltnarito ? 

Belc. Vn bcTginuane . * 
ped. Ha egli nome in baptifìno « 

Belc. E y detto Flaminio, 

Ped . Di chi ì egli genito ! chi Iha procreato f di 
chi è figliuolo > 1 . 

Beh Che foio* ditto gentiluomo ricco it da bene, 
Ped. Hai in memoria il nome ì 

- — » • » — A - 
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Sete. Si,jt,m*è uenutohor bora M. Cefare. 

Ved, Quam ben» interrogate* eant , Tfodum in 
* "} * f mpo queerebam , N 

Btic. V enitect don<%e!lone t che direte poi il Calen 

dario un'altra uolta . 

Vtd. T u hai prefo un granchio, perche io non fon 
quello yche tu uai cercando certo y ch'io non 
fon fatto ad imagmem & fimilìtudintm 
fuam, 

Belc. "Non m haueté uoi detto: che erauate d'cjjb. 
’Ped. Et te lo dico iterum, che Cono-io & fe <o/ó- 
no io j farebbe co fa obbrobriosa , è* nomtet 
irti pr e fa a uolerc effere pre Romano . 

Bete. Et chi feie adunque ? 

Ted. Vhilofofoi , hoc e fi fapiente , dotto, eloquen- 
ti fimo ... } * \ 

BeU. hiora ui potete tenere da piu della Guglia 
v» * fendo tante co/è,o che bella fronte di Pa%$p t 

fiate con Dio. 
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E Pure imperfetto animai la fminaf * 
mattonale , & periiolofo . Ogn altre 
huomo haurebbe fatto nffofia a quefìa fa- > 
mula , io eccetto che mi reggo [errore con 
pnuidentifjìma prudtmia.ne mi Lfci» tra . 
'[fonare alla colera . Irla bene è Mero quei 
detto de fapienti y che fòri omnia tterjat . 
te'hi mandato inan%i quefta inftpida , ace 
emht io fapcjjt molto bene apunto io fiele * 
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T* di Flaminio . ^ fuo danno rcprehenfi 
eum,meo fum officio funfius : Veruno enint 
itero quelle fue parole penetratine non mi fo 
no ufctte quefìa nette di te fi a. Ma perche il 
inio parlar folum potrebbe trottar qualche 
pitùco di reprenfimcula , herd dirigerò il 
grefio a S.M, Rotonda. olir» chiamata Van 
theon y cioè Tempio Utcato a Cibele water 
omnium Deorum , & aufcultata la meJfdyC 
faro r egre fio allafcola . ^ Q 

S C E X M S £ T T 1 M Jl. 

* « _ | ' A J i m « *, tp* 

GIACHETTO NEL SVO 
habito dì prima , Pedante. 

P > j 1 4 1 xa-i 'r » 

C Hi harebbe potuto tenérle rifa uedendo 
rìdere il Cardinale della piaceuole bur 
la da me fatta al ttecchio , egli ha rifo tati « 
to , c/jc <twcoy ride . Ma non fi potrebbe di- 
re l’allegrezza del mio padrone. egli ha pur 
Camilla [eco, & la uuole 1 fio far e . Onde il 
Cardinale mi manda bora a chiamare il 
Pedante } che tnfgna lettere a fanciulli qui 
in Santa Maria Htitonda , ilquale è il pe- 
dagogo del figliuolo del uecchìo uccellato t 
accio ; he ejfo gli parli, & ttegga di r acche t- 
tar l’ira di quello /ciocco , Sciocco per cer- 
to y che nefiitno altro eccetto lui mharebbe 
la [ciato dipartire , battendomi conofciuto 
mafehio ,fen%a una Soma di buone & di / 
fólenni b a fionate , & n»n hartbbe perciò < 
cèfi dato fede alle mie haitipure e bifigna, 
ohe ce nefiano (fogni finte * far bello il , t 
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** ► * • ». mondo* 


i»0 




« 







CLV ARTO. 5Q 

inondo . Hoy<* a w»e far gran maraviglio, 
cheto (ì a tanto fìntile a qttefia Linfa (pian • 
to efjt dicono & conte to n ho ueduto l'tjftt- 
to con effluì . Ma uedi la il "Pedante , con 
che riputationi egli fi fio afcoltandomi , & 
guardandomi in atto di uolerfi partire • 
Gli ueglio fare un profumato (aiuto . Dot - 
tijpnio & Fyfiitrendtjfimo Mefftre il buon 
giorno alla mfira doittffima & Rgueren- 
dijfima Signoria . 

Ved. TS(on mi adulterare humìlitatem meam con 
* la fupeybi a de gir Epu lotti s <& Infoia fi fatte 
titolo per Cardmale quaque. 

'Gì ac. Se fofje ben Papa fi peccarebbea dar del 
Bguennd’fl.a quefio fer poltrone , 

Ped. Che dice quefio iuttencula} : aH-Uì/'*' 

Giac. lo dico , che noi fitte un SaUmone , & che 
a V.S. fta be^e il Hfucrendtjfimo , &peg- 
gio . M. tuoi, che dite dt uenculo. ' f 

7? ed. Dico che tu fei iuutncttlo } cioè giouanctto, 

Giac. lo u intendo hora . 

“Pei. Se hai a fi>li carmi nulla , folle cita , per che 
breuis oratio. 

Giac. V dite Me fi ere * & perdonatemi feto uferh 
un poco di prefazione nel dire . 

Ped. Di pure 3 fatte! la 3 fermoneg già 3 cheto ti 
do plenaria indulgenza , miti dir confabu- 
lar meco . • ì 

Giac. Ho udito dire, che fu ftmpre co fiume di chi 
fa lo accommodarfi a i tempi . 

Ved. Sententia Ciceroniana, opnme e fi , fi tuo • 
ingegno è per fptcace » 

Giac , Adunque doucrefie parlar per lettera con i * 

i. E 2 dotttf 


dotti, che hanno mangiata /a paglia, conte 
un Bue , & co meco utnire alla colonna, pep 
thè io non cono fcoì yoflri cuiut, & mai no 
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nidi libro 3 fé non di fuori intendetemi uoiì 


Ved. Accade forfè a fua Reuerendtfi Signoria di 
preualerfi dello acume del mio /finto circa 
la Bibita o contra Luibero , opure 3 che io lék ■ 
■informi di qualche bella eihortiua ad Re- 
gtmFrancoruminTnrcasì J , *-■ 

Crac» Che dite ? , , . 

Ved. Dico je tu penetri perche negotio qìla uogha 
trarre il fugo del mio prof ndo intelletto . 

Ciac: Domine nocche io non fonfuo fet retario .. 

Ved. Che mi ih adunque augurando della im * 
portanti a dilla cofa. 

Ciac, lofo che il Cardinale ha bifogno di ferttirfi 
del voftro gi udì fio, ma non fof e per lettera* 
o per udgare . 

Ved. A adiamo a lui, che queffa mia [acuitati* 
quejìo mio ih J auro incorruptibiU , ilqualt 
non fubiace a fronte capillata pofl hìec occa* 
fio calna, parlo delle L nere & de ' la latini- 
tilde , di cut ho fattoacqutfio con notiur • 
m & diurne uiglie,fono per efftumeie la- 


to uultn,& el fender e alle occorrerne di 


Tèi, Intelligo. . . 

Ciac. Mi douete conofcere , e nero} 

Ved. Cofi per phifion mìa Sferica. > 

Ciac. Sapete 6ht èli mio padrone} . 

Ved. lo lofo. 

Ciac. Hw bene . Voi hauete a fiper, che Monfì* 


gnrre U Cardinale ui fa intendere ,che uo - 
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quella ; cioè di fr a Reutrcndiffima Signo. 
viajaquale può dirmi . Sic itoli), fic iitbeo . . 

Ciac . Ella è pure ma cruiel cofa la pedantaria di. 
quefio bufilo. . 

T*ed. Ideo comt è il tuo nome ? * ^ f >' 

Ciac. Giacchino a piaceri di quella'. ■ " 

Vtd. Giacchette mi frani fftme } quand<ya te pia- 
ce , ambuliamo • 

Ciac. Il feruigio ,che fi fa prefio , mi duo tanti 
dijfe Ma ftro Tigno fo da Bologna . 

T>ed. V erum efi ; è qutfta la femtta ? 

Gi ac. Semita ? pur fr la paglia. JS[on uho prega» * 
to to , che parliate alla carlona ? 

*Ptd. V erum & sta e fimi Tyro ; ma io ho fi fa*- 
tonda lingua in ex frimere qutcquid in bue* 
cam uenit , con latino fermone , che m'erap 
[cordato della promtffr . Semita è quelle * 
ifiejfo cht è calle & froda 

Ciac, Bora io u intendo . Drix^ateui a quejFal- 
tro/y che ei faremo -a un tratto . Spettatori io 
Ut fi fapere , che quefto Vedente è nemico i 
delle donne , & è un gran trifio . 

Ted. Oue fei tu dulctjfime Giacchette ? 

Gi ac. Andate pur co fio j che 4 a ut fono dietro ui - 
ftbilmm & inmfibilium ,& uijeguo cofi di 
lontano. 

Ped. "Perche di lontanto) credi tu che io fia un no > 
li me tangere. ' 

Ciac. Ver forni l'h onore , che fi conuiene a un pe • 
coro par uoflro . 

Ped. Ver tua gratta . 

. ,, » U- •• 
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Oue m'anderò io anafconde? ^ 
re , cfce io won yf<t ueduto ne' 
fentiio d' alcuno} tanto , cfce t 
j fogando il dolor dell' ànima 
pafia lamentarmi della fcioc 
cheT^t mitiche mt ualel' efier ftstopruden £ 

te & accorto tutto il rimanente della mia, 
fti-'a feallhora, che fiumi bifognmua fapere , 

■ho faputo meno l oValerio perche non feci io '■ 

fiima delle tue -buone & fame parole , che- 
bora io non mi tiedrei a cofi dolorofo pjfio, 
Guarda come bene ad un tempo il figliuolo. r . 
la figliuola Ja fante y & quel ladro. & tradì - 
tor Parafilo m hanno parimente afi affinato 
mifero . Ma tutto è nulla rifiuto al gran . . .•* 
fallo di Camilla . Di qui fi mone il coltello y . «> - 
che in breue m'ucciderà , Che di Flami- 
nio , come che l'offefa a me fatta fia gran- 
de , battendomi egli-, tolto qua fi di mano i 
frutti del mio male , per me in qutfla età 
fentito amara > tuttauia uè in ci'o que fio di * * 

bene , che quella giouene j benché ella fia 
figliuola di ponera madre , pure è gentil* . . $ 
donna . Onde fe è itero , che egli fe l' babbitt, 
prefa per moglie , que fio non fia di uergo* 
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gna . Quanto a me , c/?e co/» nera innante- , 

, e fiendo padre non pojjò non perdonar- 
gli ci afe una iniurta . , potendo leuarfi in pie. 

- fhonor e. Ma io a che modo coprirò il biafi- 
tno, il danno , lo e (Iremo uituperio . che me 
ne attiene di Camilla > tjjendo. ella fugita 
con uno ythe forfè fe la terrà per concubi • 
ttx poi che ne farà ben fatto , ne 
fcttrà ir di male , come fi uede autmr delle 
iOhre.} Et poflo che egli la ft ffofafle , chef a 
per ciò ? efondo cojlui , come io poflo com- 
prender 3 plebeo & non alito , che famiglio - 
4' un Cardinale . Ahi m> fero me , 2?” Mera* 
mente mi fero y che partito poffo io prendere ; 
che mi gioui da nijfuna parte ? Àhìtrifioè 
federato Varaftto y tu foto fei flato la cagione ^ v 
d'ogni pria ruma. Ma io ti darò bene a tem. 
po il pagamene e il premio , che fi coatti ent: 
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iti traditoti. 
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té Jè premedito nella, mente di fargli prìmÀ* 
- che to uenga a quefio , un motto (alubre& 
dotto preambuio per captar beni udenti a s 
& edam pereflinguer la bile , laquale pen • 
fi i che boragli circondi le precor die . Gite-'- 
l'ho tutto nell intelletto. Ma mgbo f aiutar - 
fa prm i. Salvie pluvimtm Domine mi hono - 
rande . // rfo/ortf ojfufcarei [enfi orgt~ • 
w/cf ondenafceèo andito . non m'ha intefi, 
un'altra fìtta. Dottrine mi colendifjìme ubi 
p tur imam falm em Imperito . 

*tx . Ecco il precettore del mio figliuolo . Mefitre * * 
- ( male hanno infognato i mftri precetti a Pia- 

minio mio la firada del ben uiuere . Poco •• 
profitto gli hamurre fi' , u 

P«/* gonfia colpa del grano , >o tei fiminaì , 

Mé iti terreno , che ricùttè il ftmc , ma dei 
turbini (olament e, con eh e l'hanno guafio le 
pejfime perCuafioni del Parafito, & degli • 
huomini fltgittofi , cfci eg/» cofi uolontteri 
aufcultaua detrahendo alla integerrima ai- 
ta del fuopreceptore . Et nuper mi fece una 4 
infoiente ri fio fi a . Ma perche quel che è fa- • 
lo , non fi può disfare , cioè il matrimonio t 
de quo la fcritiura fiera parla , necejfe efi 9 
che il dolore fuccumba alia prudemia . * 

MX, Per infima uoi è nota una parte delle mie 
mi ferie . 

?et 1* Come ? tutte, che tam rumor e fi . 

MX- E' pojfibile , che cofi lofio fia fior fi il grido ' 
di queflo fatto per Roma . 
ì ed. Exma mali , uel malum j quo non uelociut 
nllum Mobilitate uiget 3 &c. Il diane ■ - 
> k Morene - 
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Manne nel Quarto della Eneida . Quan • 
quam quefta farà una falubre opera , come * 
ut dirò appreffi . VtruM voi deuete faper 9 
che Deut & Tritura nihilagunt frufira fT 
non fi muoue in quefia Machina mondiale 
.. fronda d'arbofftycbe non fia hoc di uoler del • 
trino & uno , qui habitat in calti . Et fa 
in tutte le coccoine non fi può negare , egli 
mettela fua mano, quanto maggiormente e X 
da creder , cheejfo la metta nel matrimonio^, 
ilquale & nella fcrittura ueccbia-, & nella ' 

" mutua exprefie approbo l Omino in jjue - 

fio luogo expofitioni d’ Jlugu flirto, non par- 
lodi Hieronymo , trapajfo tanti faanfiinti ' .. 
Theology )&, per approbatione, die tir , che io 
ui parlo ;u’ appongo & prepongo -dinar <zj gli. 
occhi, come Umpidp & chiaro Speculo, que • 
fio eKempio fidamente,. ilquale òche Domi- 
nut Deus mentre calcano, que fio fètido tem 
no . fitto il velo dilla bumanità . 

M.C. Troppo tuga diceria ha incominci ato co (lui» 

Ped. Il primo mira colo, che egli udfedimoftrare 
fi fu alle novge, quando fece di aquauino f . 
M.C. Lontano confort o a miei dolori , che prò èjt 
me -, ch'egli. facejfe d'acqua vino ? 

Ped. "Piano , audite .Mine e fi , che que fi a notte 
ha perme/Jò fua celfitudtne , che auemffero 
• gli fiondali che. attenuti fino , non propier 
aliud che afpme;ohe ne deriuafie ilbtne dei- 
matrimonio tra hlamtnio & Liuia , &. tran 
C.ami ila e il. gentiluomo del Cardinale. . 

M. CJ Poteua Pomenedio coce dermi, che io bauef- 

fi maritato l'uno & l'altra più dignamen*^ì 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Digilized by 
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in piu nobile & ricco parentado , <5P' 
farebbero ufciio il bene del matrimonio ne 
piu ne meno- . ..^.4 

fy/n oportet ,che U caliginofa ignoranti et: 
de Ufi nomo babbi a a imponer legge alla di* 
urna fapientìa . Ideo la fu prema bontà in* 
jht'tì j che nella (trattone della Domimca » 

. che ella fece al padre folo , perche noi ne fof- 
■ ' fimo gli operatori ; Si dUeffe , Fiat minu- 
tai tua. V olfe. etìani .che fi diceffe. Sia fiuta- 
la tua uoluntà-, pa chtnoi ignoriamo quel* 
lo doe ci bifogna . & pojfiamo domandar f 
gji prò buono. ciò che e fommo male . ì^ec- 
ob fiat il petite , che dice il Vangelo , perchè- 
ipfe Sol infinta intefe di cofe honefie. ’ • 
M.C.Voi penfate [caparmi affatto con quefia yo^ 
fira predica*. \ 4 

Hed. udùfcu Itate con patientfa caro , Caro, Ò*’ 
preclaro Mcffer Ce far e , & fentinte nel fi» 
ne quanto f rutto all animale al corpo confò • 
lattone porteranno le mie parole . La con * ■ 
clufione e,chz quello , che è. fatto , non è fia?- 
to fen^a mtficrio diurno . 

MX. 2 S[pn credo-macche Domefiedio s’habbia i*»: 
p acetato inque fio . 

Ted. Opinione erronea , refecaniaquecon latito* 
didna della uerità . Et circa alla figliuola 
: . di cui penjb j che piu fendute affanno per. 

j efferfi ella copulata ad. huonro , come uoii 
exifiimate , di genere ignobile & ex tereo, 
io ut ri fi ondo , che harefie un gran torto <t< 
non ui dimofirare contento di quefio matti ,.14 
M onÌ9 } perche Infoiando io le altre ficculatt- 
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ut ragioni da parte , quid gioitane e nobile 
& d* antiqua prò fapia exjemint d’unx Jo- 
velia del Cardinale . Et fe ben non è Italo , 
Jt trotta bene extra Italiani perfone wbili 
<£? ninno fe . Et quantunque io battrjjt ali- 
tando alita, opinione j & maxime circa. 
Hi Htfpani,pure condendola mala . , boli*, 
eradicata del tutto , quòniam imperche fi- 
pieruis eft mutare propojttum . . ' " f * * T 

ÙM:.C. Se cojlui è nobile , come dite , & nipote di 
quel Cardinale non mi tetro in tutto a uer- 
g'gna lo errar camme ffo da Camilla . 

Ped. Ita fe res hàbent .Et non fu errore t imnia 
non medioire fapienùa infu fa da Dio nel ce 
rebro della putita, dr benché ella non doue- 
iìa ciò fare ferina c«nfcntimcnto delpxdrry t 
fare* come ho detto f fu ùoler dtllonmipo * 
ititi . Et percht intendiate il fine del mìo , 
f timone j cffo ìllufhrijfmo Cardinale , fua 
Reuerindiffima Signoria barrimi mandato 
ami qféjfi mediatore della Janta pace . Et. 
aèctoche di quefa ccftnon uè ne habbiate a 
dolere ; an%j àccio, che poffate farne fem-. 
fn-e allegro , fua intendane e di dare a Ca- 
milla uice ueftra la dote con fomma di du- 
cati dieci milla d'oro , che fe ne potrebbe 
contentare quafi un Dux Ferrari te . 

Signore fa che tutto quefo fa itero , & si. 
benedirà fempr e ./ 

2? ed. E come il credo . "P raterea "vuole il prefato 
Cardinale , che prefente a vot fe le babbitt 
tt dar la mano } & che no ne Jia nulla fernet 
il voler volito» Esvifo cenare sche quelC af 
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Yfjìut' patri ut non habuit fin qui rem cut » le 

r/ ett i . ' 

« 

MS, Diro il nero. Se iofoffi bora a far quefio pa- 
rentado t cio è quando altro •ito n uifojfe atte* 
nuto i forfè che io ci penftrei alquanto . 
Ma poiché gli e pur cofi 3 non fi potendo tro* 
staro rimedio 3 m’ appiglierò al minor male» 

. Et tutta uolta io ringratiaro iddio, & ufci- 
r'o fuori d’itti gran fitfitdie, 


y I# 


Ped. Prudentemente bautte riffofió'. Et quando 
per uoi fi farà cogitato meglio , trouarete 
Ancora , che non hareftt faputo domandar 
cofa piu congrua al bene della figliuola -& 
uofiro . Hor circa a Flaminio . 

M.C. Di quefio non ne parlate , che giu togli ho 
perdonato con l'animo . Perche hoggimat lei 
ragione ha fottopofio lo appetito-, <& com- 
prendo , che è piu conutneuole , che quella 
fanciulla fia moglie a lui, che l’ejfere fiata 
a me concubina . 

Ped. Lattt ubi Chrifte, Eccoui apunto a horaff ’ 
tepo la famiglia del Cardinalesche mene 4 
uoi per qutfia Santo & fatubre jfonfalitiOi 
M.C. Signor Iddio fia fatto il mler tuo - ~ - 
Ped. S anSie , ac fapienttr. • 

M.C. Forfè , che la mia fomma dfgratia farà fi- 
nita in fommauenturajl mio fommo moie 
in fornino bene la mia fomma trifleipt# iti- 
fommo gaudio. 1 * ■ ■ v- ■ 

Ped. Quello , che è aitanti della continua ; è M, 
Lucio dei Ben de. dei fecretario di fu.t S igne ' 
r ‘ 4} P er f ona dotta, & di ottima & inculgOr 
t* • • • tu ta tota . Et haftuijt farc ii fermone 
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M. L V C I O P E DANTE» 
M.Cefarc,Camilla J Spagnuolo > • 


te dal (ito gioitane nipote , in menanti iti a 


fi a cofa e attenuta perno ter di Ut scitene è 


che il nipote , fi come gioitane & fottopofio 
ad amaretta mancato > dttermina con no - 


uttol dotare di (ito , & uuol che la dote fi a x 

inducati dieci mila: Qual fi a la-conditione 
& labuona qualità dei gioitane effendo ni- 
pote d'an tal Cardinale j penfo che ne p '(fia- 
te e fiere hoggi mai affiti ben chiaro, fe ben 
per adietro non ne batte fio battuto molta co 
gnitione, faperete bora da me ch'egli l'ha in 
luogo di figliuolo come figliuolo l'ama. 

Tedi De hoc multo locutus fum lUi . 



la figliuola . & fe nha . doluto molto . 
Ho ra , perche f ita S.hx conofciuto , che que- 


"Ped. lìxorditur ab officio . Optim 


fiata confentiente » 



t ta j perciò uolendo egli fupphre a quello y nel 



lerdi uoi 9 che e Ila gli babbi a adeffer non 
concubina ; ma fua legittima donna . Et la 


», Hd .€• Vadron mio, che il Cardinal uofiro & mie* 3 @ c£) 

W W Digitaci b^p|le 


« 


ATT O 

Sigricrc fc hkbbìa doluto de cafimiti, b.t 
feto quello , ohe fi conutene alla fitta fioftjx 
c-fità . Che egli bora cofi iorttfemcnte fi 
; f y* .. tn u:ua a de tarla mia figliuola , cotefio è- 
ben rn legame da firingn itti fio di lui in 
perpetuo la ob/igaticn mia . Intenderete 
, adunque , che nonmen caro è a me d’accet - 
tar qiwfio parentado , che a lui a ojficrirlo . 
"Et f e io haurfjt, conoficzùto prima la qualità 
di quel gioitane forfè , che io farei fiato \L 
primo a chieder quefio ; v * ' 

Val. Che genti fono quelle coiài J 1 v V 

M.L. io per nome dìfif a* Stii ringrati o\ 

Ped. Quam bene locutits e fi, a -quefia mhamtp 
f (y ^ e fare ,l{tthor ice quidri», & ornate. 
M-C.'lfoyt utmte adunque fio fa 0 fiofio . 

Val. Ecco , ecco . Q quanto m'allegro che le cofie 
vadano per quefia ut a . "** “ ^ ^ 


. Ted. Quam pukhra, e fi . Degmfu tetramente di: 
rapin a****^ ^ 


M.L. Ventt e qui mc/Jere :~poJbra eccelentia faccia^ 
le parole ? * « ! v v r * 

"Ped., lo le faYo brtmUY i Et potrei àncora uclgè? 
re il mio cloquiótn fatui un dotto i /emione 
in laude del [acro, fante matrimonio fa di - 
m^Jìrarui qualitcr lite fwruus opifex re* 
rum f dapot che creo la terra 3 il mare , fa' 
quod tetigit omnia ccelum> fa le beftie uolct 
titi , aquatici , fa terrefiri , creo I huomo . 
dominaior ari tutto > della colla del quale 
ìtauendo canata Madonna Eua , gli caputo, 
amendnì mjteme j fa comando loro e/pef- 
fornente ^ che dotteforo accre/iere , molti* 
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plìcare , ^ riempir la terra, intendendo di 
quejìa copula matrimoniale. Ma cjutfto 
fermane fi donerebbe fare in cafocheilgto - v*\ 

» 4 »e , 0 la gioitane fofje accio renitente. Di 
che è tutto il contrario. "Però dtfaendiamo al 
, le parole ordinate dalla Ecclejia ; ma prima 

& ante omnia dignum & iuftii efi s che uoi 
Madonna Carni lUtt' inginocchiate dinanzi • . ; • I 
il padre che gli po fluii ateuenia del co- . V'i 

mtffo& perpetrato.enore in difubidientiet. 

CAtn. Canjfimo padre io ni dimando perdono del 
fallo in che , come gioitane & troppo ttintx 
d'amore i m > ho laff^o cadere ,appreffo ut pre w * 

- go t che no mi neghtate la btnedttion no fra # V"* 
2 ?ed. "plora da tenerezza i( mi faro padre , >*-t 

M .C .figliuola perdoniti I ddio ti benedica 9 
come io ti benedico &. perdono. v . 

Spag. lo ancora ni diteggio perdono Meffereet Si y . -f 
gn rmto della offtfa fa a quale ite rie nenie • 
ta da me per poca prudenza, mia , & per j & 
effere sformato dallo a more che ho portato al 
la uoftra figliuola portato fampre. • .< yì 
JM-C. 2 Sjn accade > che mi dimandate perdono $ 
perche da uoi non uoglio tener# che mi fa ue 
DUto offe fa alcuna, che fe off' fa mene uient 
pjttre da u er una parte Jutta e da tenerfi dal • 

\ la figliuola mid,& noti da uoi. Perdo lena 
te m piedi lafdàte t che io u abbracci 0* 

■ ha fai • . ; '0 ■ ■ \ t » 

\M L. Chi ha prouato lefor%* d’amare , di leggie~ - ^ 
re porgerà fattfa allo errore dtll'uno &deh .O.Kw 
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lei Quale è il nome di quefio genftlhmmo . . 
M C. Carlo . 

- * 

Ped. Aggrada adunque morigerato & magni • 
j. fico M. Carlo , "Piace alla S. V. di accettare 
madonna Cam dia in rofira perpetua & le- 
gittima fponfa , come è Euangeltca infitta* 

- , ttone della facrofanta madre Ecclefa ? 

Spag. Viactmi i 

' Pei. Et mi madonna Camilla aggrada egli a U9 • 
fira S di acci pere M zCarlo qui preferite Ù* * 
fiipulantean voftro uno <& legittimo (pojò • : ’ 
come è precetto della f anta madre Ecclajix t. 
Cam. Mefferf. <• 

. Val . chi dubita 3 che ella moni* hautfje ditto . 

Pei. Hot daìeui infime la mano s congiungete l/t - 
infegno d’ine orruptibii fede » & ofculateui . . 
al. Cote fio fifa] untamente-, 

:'r Ped. E ccouiyfe un tal matrimonio era deferitto in 
Ciel0)& fedine e fin ueto & ponto .. * 

M.L. Signore poi che è fatto il tutto , refiami di. - 
chieder ut una gratta. 

M.C. Tgon farebbe co fa di tanto momento, che io 
no la fàcefp volentieri per mi; genti IbuomtL 
mio honor.'.ndo V tre io comandatemi pure, 
M.L. Viringratio t & chteggoui -, come in propri a. 
p^rfona, che rimettiate la offe fa hxuuta d/t. 
Ciaccolai che ogni cofa fu a fin di bene. 
M.C. Molto uoléntieri In qutfi.tmia attegreTgg 
è da perdonare a tutti ,oue è e giti 
Ciac . SO» qui preffo Signore ■. '■ 

M.C: Ciacco per l*o Hgo , che nuouamente ho 4 . 
qi, que/lo gentiluomo , & poi che le cofe , che, 
j " t ' « 2 er amorttioU%^a , 0 per altra 



pra nel danno mio , hanno bora cofì lieto fi- 
ne i io ti perdono. Ala impara un altra uol- 
tà a non uccellar gli buomini della forti 
mia ; & apprejfo ad ejjerpiu cauto . 

Ciac. Ho peccato Sig.habbiatemi mifericordia , 
Val. Si, che egli mn ne. farà piu ninna . 

Perf. tìor utdi tu pouerino l' operatine fa fare un 
par mio ? che irridtiùalfa mie parole, il tue 
to l niente al f ale de gli huomim dotti . 
M.C. Hot dimmi Ctacco , oh' è V lamini o) va di- 
gli, chéttenga a me j ib'toglt ho perdona* 
io, & l’amo come prima . - 

M.L. EgU è in cafa delmio Signor infieme con la 
nuoua moglie , & la madre di lei , che ba- 
ttendo intefo S.S, qUtflò da Ciacco, coffa è 
- piactU(Q,& vmleche la fefìa d’amendne fa 
noi&e fi faccia apprefio di lui , perciò meglio 
fdrà , che uì fi indno^amo hoggimai pfr -' 
. dar Ucentìa a quefta brigata . 

MS. Ciacco porta adunque tu eptefla buona no-' 
nella a Madonna ùignela. Valerio non eh a 
wtua ueduto, verrai tu meco . 

Val. Vojfo' ben utnircì bora fiocamente fenXjt 
I paura di tónno delta cafa . 

M.L. ’Perchè no ut uiene ancora la coforte uoflrc ? 
M.C . E am alata di febre , ma penfo che toflo che 
! • fa buona duella fa giungerà alle Orecchie^,. 


M.L. jin^jU S.V.per ogni rifletto t oltre aW età. 
M.C, Vada pure la S. V. come quella , che ra- 
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preferitala perfora del Cardinale . 1 v ; 
Ted. Lafciate , che preludino li ffronfi > che fo^o 
i capi della fefia.. .. t i • 

ilf.I, Fateci mi la firada domine Dottor , ch'io 
m'era f cordato di uofira. Eccelle atta . Voi 

• v * *- .-v u- .*} 

f t : ; * • *fw + 

Ted. Vada ejfo prima. / * 

M C. 7 'ign uo^lio cfjère o flirtato,, i, ,, u ,A ; * ì •> 
JVrf. ambulemut una . • ■ \» 

M.L. Hor fu. adunque tir-ateui dallato defiro .. • 
Tei. *4 i fit latiti# Bacthns datorjù? bona Imo,. 
M.L. Si fi fguainatecammddo qualcht belmodo. 
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C H» , e menda faluo ejl > Solete# 

dire la buona memoria di frate Maria- 
no . Io non morrei , che qualche Diabolo mi. 

f tee (li capitare in mano delBflrigello. Ver * 
ciò ho io fatto pmfiero di tornarmi con gli. 
argenti a cafa . Ho ftntito buccinar non 
forche per i firada , che . fi ft fefia »|* c.ifa 
del Cardinale, &. cj^t&pad^Qn e ha per - 
donato a tutti, perdonerà anco aw? < Direb- 
be uno , chit.e l’ha detto Catheriv.a ? ì afta, 
che io Ihp iwefo , &m'appiatai in luogo , 
dotte ho u^duto pafiar tutta, la compagnia . 
ad uno ad uno . Erano piu di qaatordici . 
Et fra gli altri ho ueduta Camilla in uefia 
di uelttto chermtfi , con cuffia» in tefia d to- 
ro, con perle & tante gioie d'intorno al col- 
lo 3 che parenti la Imperatrice jt Buon prò Iti 

faccia, 

4 ,*' i ì*4SST ; - — *'• *’ ’ • ' ' ^ 
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"f accia . douerà élla hauere obligo a me, che 
fe io non era d'arcordo feco, a bell' agioba- 
• rebbe potuto andarfi col drudo. Mafie fi. Ma ’* 
è legno o pietra quella co fa, che fla enfi ritta 
dinanzi alla porta del mio padrone ? Ei pare 
~ una fatua ; Vh^th^h^on é egli Ciacco 


tt 
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CIACCO CATHERINA. 


fe 


M A donna } che è quello che hai nél 
grembo ? Tu h aunti tra furati gli ar- 


• \ 


> 


gente e nero 

Catb- Me fere non me lo haueui configli ato tu* 


Ciac. Configliato io > T^ondir co finche mi fare {li,. 
Cath.O thefirode li theforiyuolto di camaino . •' 1 i 
fi ac. Di mellone è il tuo. Ma per Dio } che hai 
fatto bene atornar ut ; perche o t' era fatto il. 

; figlilo in fronte , o eri feopata almeno . 
ath. Si fiopano le fcrojfe , & le ladre 3 come fono ’ ' 
le tue-, «r: : '• 

iac. Oue penfaui tu di fuggire 3 a Venetiaì * - 

ath. Mrfitrfi per configlio tuo. • - -- ' 

'iac. Amj tuo ■. che io non fon di qui fi a forte ? 
ath. Et perche midi di Vertetiaìi^o fono io fimi 
na d'hauer ricapito in ogni città deimondo, 
iac. A Genetta no. . v»\ ^ * 


ILM 


* 


ath. Ver che no a Veneti a ? 






* > 


"iac. S e io ti dìctffi una parte delle laudi di quel- 
la benedetta, città , intenderefii,(he una fimi 
le a te non e degna di uederla. 
tath. Eojìiui tu mai ? * 

fiac. Dite anni ui fin fiato di continuo , & ho 
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battuta domefitche%ga co la maggior parte 
di quei magnifici & corte ft gentilhmmim. 
Cath. Gran peccato , che effóndo cofi gentili quei 
Signori, & cofi uirtuofi , come ho udito di- 
te da molti yhaué fièro domefitcheyga U UH 
par tuo & lafciajfero habitat tanto uttfa 
mila lor città. 

Ciac. Sappi j che tanto è la bontà di loro , che fi 
come effi & di fiato & di magnanimità 
auan%%m le gr wdeT^e della Italia, cofi uitt 
■ cono ancora ctafcuno d'humdnita , & fe *© 
r ~ mi fxpeua intrattenere, come io douea.faret 
hora tlp’u felice huomo del mondo fitto per 
t *& un par mio. "He mt borei mat partito di la*. 
C atk* Chi tt sfitto a partirtene ì 
Ciac. Tu uuoi faper troppo Ma lafciando da par* 
te quel pefò, alqyalf io non ci fono bafiante 9 . 
non iudugiar piu y picchia . 

Cath\ Picchia pur tu,che ci eri auàti ,ek ’ io uenijfi» 
Ciac,. Picchia pur tu > che non ttoglio , chela pa« 
drona creda che io fio fiato d’accordo seco* 
Cath. Pur tu. ... i - ' 

Ciac. Pur tu. Ma ecco Giacchetto,, che ci tortài 
que Ha fatica di mano, iojtna uolta non Mi- 
glio che tila teco miueggia . 

Cath. lo tene di/gratio ». • > 

Ciac. Tufoflifempre fgrattata. 

Cath. Ma che ha quefia frafchetta,che ride & fai' 
tac che pare un pa’tpg. Giacchetto, cheuuol 
■ diro tanta allegrerò f Hai tu betono caro* 
fratellino ? _ 

Gì ac. Pure al modo tuo. fratello bafeiamt & * 
rallegrati dii mio bene , cheto ufeiro a un 

fratta 
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tratto di feruitù , &faro tenuto genti Ihuo- 

nio anch’io . 

Cath . Se cofi i,ti rimetto F ingiuria y che tn* appic- 
ca/? t ifta notte . 

Ciac . A dirti il tutto in piu breui parole , ch'io 
f - pojjb , mentre < Wio pure bora atttndeua al- 
le bi fogne di quello ; che è mia cura in cafa 
di Monfigncre , ejjendo iui come fai la ma- 
dre di Ltuia parata y che ella nonfapefft le- 
uarmegli occhi di doJfo.& rtfguat’d.irmi jt 
milmente tutte le genti con mar aw glia per 
> ut dermi tanto Jimilt a colei , che tenutone 

rhubito non fu penano trou . re differtntix 
dati' uno all altro , elL finalmente mi accen- 
no coti mano , che io andajfi a lei . 

Ciac. Mi par uedere che cofiui h ubbia ad ejfer 
fuo figliuolo. 1 ■' M 

Ciac. L che fatto con la dibitariuerentia ella mi 
dimdào di che patria io era come fi chiù 
muffe il padre tnto . Io le n/pofi,che io non 
v f ape ua ne di padre ne di madre $ ma ben 9 
che mt parea ricordarmi ; che in Fiorenti ; 
doue fw recato picciolo bambino ; colui, che 
- poi mi diede al mio padrone mi folt un di - 
<te , che la mta patria era Hpma ; & che io 
• era fiatodnuolato alla madre mia. 

Ciac. Cote fio fempre ho p enfiato io . 

Ciac. Et ciò , perche tfiendo mio padre uenuto X 
morte 3 alcuni fimi nipoti ueggendo , che io 
' foto era mafchhrimnfo , pensarono coltormi 
la uita di farfi eglino pojfiditori delta bere* 
dità . Ma non potendolo ro fcffèrire il cuore 
d’ucci dire uno innocente Bambinetto } odi 
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Annegarmi nelT tuere, carne hautuano prò* - 
fo/?o fare , mi donarono a un Fiorentino 
molto loro amico , Uguale promife di f 'eco 
Menarmi , & mai non dir cofa ninna di 
cotal fatto , pure lo racconto al mio padro - 
. ne a l'hora che me gli diede ; ma non gli 
dijfe il nome del padre ne de la madre , t il 
mio padrone poi un giorno lo racconto a me» 
che ti pare Ciacco . 

Ciac. 0 crudei a grande, & cojloro ancor uiuonol 
Cath. Vouerino . 

Giac. T ofio chela buona donna mi udi raccontar 
qui fio , non potè ritener le lagrime ,o di far 
fi che non cadejft in angofeta . 

Cath. Piango io ancora da compajjtonè. 
Giac.Allhora cor fero molte gentildonne ,& faceti 
dote ritornargli (piriti con laequa frefcha, 

■ f . ella dijje fcfinr andò, ahi lafcia me,queftoè 
'il mio unico figliuolo da me fi lungamente 
piantùj& difie > che in (egno di do io potè 4 
hauere fui nomerò finifirounnto con tre 
peluo^i biondi che portai meco dal nafeere . 
llqual trouato doppo,che fu alquanto dato 
luogo alle marauiglie fi raddoppio la fefia * 
È il Cardinale per piu chiaro fegno del bue 
no amore, che egli oltre a quello, che fi conue 
ntua a un feruo m'ha portato ftmpre,& per 
dimofirare quanto egli fi a cortese Signore, 
mi uuol dar per moglie una fanciulla di 
' quindici arniche è j or ella del mio padrone . 

- & domani fi far anuo lenone. Pen fati, fe io 
ho cagione di flarmi allegro. & di f altare * 

Ciac. FwtllOfO Mtjfert bafeiatemi un altra. uoU 

ta* 
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ta . T'O» fimo di rio minore allegreo^a di 
quello , che fintiate mi . Aia burlimi tu, o 
dici da nero I Benché fimpre io ciopenfai. 
fide. Come burlo ? tu Hrf oprai tojh [e non lo ere • 
. di a me, 

■idc. Me perche non fiirimafo nell a fé (la) per* 
cht non t’hanno* (fi ue fitto di drappo conut 
neuole a gcntilhuomo . 

'Uc. Io non ho4*jluto } che mileuino di dofjoqttt - 
! fili panni ,tie che facciano per ancora dumo. 

\ f rat ione di quefilo mono mio nconofeimen 

' to per ìnfima, ch’io mi difobhgbi d ’ un noto > 

ilquale feci a S,Vetronio,fi egli con fuoi 
preghi, tmpetraua da Domenedto , che mi 
trahtffe dt qittfila firuith . • ‘ 

toc. Io ti lodo. Manu marauiglio.che fra tanto 
timpo , che fei in ironia, quefila turila non 
x’ babbi a [coperta, molto prima, che bora, 
ac. Tronfi dubbio. che fe mia madre m hautjfe 
ueduto per adictr.o } non fe ne fjje ella <t 
qualche modo accorta , Aia rade urite , co- 
me ho udito, f u fitto co/lume d’ufiir dt cafia, 
fi non la Dom tifica per udir mif]'a i & apun 
to in quella Chtefa , dotte non mi ricorda 
d'efiere filato mai . . 
ec. Io mt morauiglio d’uri ahr t co fa ancora , 

' laquale è. chi efiendo tu comf cinto da mt%g 
Poma non s bobbia mai trottato chi detto 
gli babbia . tu quefila città fi truoua un 

^g a V\° 3 c ^ s * tAnt0 fi m t* a ^ a figliuola 
tioftra 3 come fife lei « 

\c. Glie lo poiem dir tu meglio,che ogni altro, 
che le fileni ufare in caffi , mi uedeui 
, v quafii 
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quaf giorno. Ma non ho tefffpo di fiat 

piti tecoM r me di ni. . r 
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] CIACCO, C ATHERIN A. 

P Er certo quefla farà btne unafefta col- 
ma di tutte le frittiti & di tuttele già* 
ie . Ecco di quanto male in poco (patio , 
quanto bene n è riufi ito . Ma chi merita 
d'bautreilprcmto , Chonore & la coreuti 
di tante belle fucceffont altri, che io} poi 
cheto foto fono flato tl conduttore di tutto tl 
fatto . fiora Catherina cara torniamo fui 
. picchiare . Che umtfare di que/li argenti 
quel che s'ha a fare y ft f rwfa tofto 3 che 
mn mrret dimorarci tanto , che to non mi 
■ trtntajjì alle nc\ie a tempo d'alare i fian- 
chi. non già dt dannare, 

■ / Catb. Debbio io ìafeiare , che quefla poca fobia 
< ' impedì jea , che l'allegreiga mn fa eguale 

da unte perii ? Spettatori non affettate 3 cha 
noi picchiamo alh porta , ne che entriamo 
dentro e perche non ci pare , chepoffa ritor- 
narci a utile, che uox fate te flint om di quel- 
lo ych e itogli am fare di quefii argenti . 

Ciac. T$on affettate ancora di riueder Flaminia 

ne meno che Lini a fdimo firii per che le fe • 
fte ,* come battete intefo 3 f fanno dentro in 
" cafa del Cardinale .Et la Come dia è forni* 

ta . Mudate con Dio . 
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